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Timidamente,: come ospiti inde- 
siderati, i missionari si riaffaccia- 
no alle frontiere della Cristianità 
per avere notizie di casa. Non pre- 
tendono che ci si interessi di loro, 
che si pensi ad aiutarli, che si 


parta in loro soccorso. Sanno che . 
te nostre rovine sono immense, e 


non si illudono sulle nostre possi- 
bilità di ripresa: se la malattia è 
stata lunga, la convalescenza non 
lo sarà meno. Vogliono soltanto sa- 
pere se vivono ancora i parenti, gli 
amici, i benefattori; se il ricordo 
degli assenti non è scomparso nel 
turbine delle distruzioni; se pos- 
sono continuare a sperare. Le sorti, 
insomma, si sono capovolte e laun- 
sia che serrava il cuore di tante 
madri per i missionari lontani è 
salita alla gola dei figli. E avve- 


nuto che le mamme dei missiona- 


ri si considerassero privilegiate nei 
riguardi di quelle che avevano i 
ragazzi nelle milizie, nei campi di 
concentramento e di prigionia, nel- 
le formazioni partigiane. Sì, perchè 
i pericoli erano maggiori qui, per- 


che la barbarie violenta qui 


loro guerra, mentre gli altri ab- 
bisognavano della pace civile e cri- 
stiana per vivere. 

Purtroppo molti sono merti e 
molte madri non sono sopravissu- 
te al loro orrendo strazio. Questa 
è la prima notizia che i missiona- 
ri hanno ricevuto, e non sappiamo 
quanto abbiano tremato i loro cuo- 
ri. Forse, per la prima volta essi 
hanno pianto sconsolatamente. Non 
erano preparati alle fosse, alle ca- 
‘mere della morte, ai campi mici- 
diali. Non sanno cosa dire ai neo- 
fiti che si affollano attorno al loro 
dolore, in attesa di una parola di 
rassegnazione cristiana. I missio- 
nari hanno paura di guardarli ne- 
gli occhi, perchè non intravedano 
il loro infinito smarrimento, per- 


„chè non sospettino l'orribile trage- 


dia che ha devastato i popoli cri- 
stiani. Eppure bisogna parlare, per- 


-chè tra i neofiti ci sono i genitori 


di molti soldati che sono stati por- 


tati laggiù, nell’occidente; e pre- 


sto ritorneranno e racconteranno«.. 


Cosi si rialza il velario che da 
cinque anni era calato tra noi e le 
missioni. Se alle ansiose domande 
dei missionari non possiamo dare 
che risposte luttuose, essi a loro 
volta non hanno notizie consolantt 
da comunicarci. La guerra è pas- 
sata e continua ad. infierire anche 
nei loro paesi. Rovine si accumu- 
lano al posto delle residenze, delle 
chiese, degli ospedali. Anch’essi so- 
no stati talvolta strappati dal greg- 
ge, deportati, concentrati tra fili 
spinosi. La morte ha diradato le 
file, allentato la trama del lavoro, 
allargato le zone d’ombra. Ma il 
coraggio non è mai venuto meno, 
la Grazia del Signore li ha soste- 
nuti e hanno ancora il respiro ro- 
busto, il passo valido, le mani ope- 
rose. La guerra ha fermato alle 


NELL'ILLUSTRAZIONE: Un missio- 
nario saveriano di una provincia cen- 
trale della Cina, mentre esamina um 
sue piccolo paziente, 
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na quando non riconosce nessun 


visto il crollo pau 


dall’orgoglio e dall’odio. 


stazioni missionarie molti viaggia- 
tori che in altri tempi avrebbero 
proseguito sulla loro strada paga- 
na. L'acqua del battesimo ha lenito 
molte. ferite, meglio dei medica- 
menti, sempre più scarsi ed reifi- 
caci. Certo, sono stanchi, avrebbero 
bisogno di rinforzi dopo cinquan- 
ta mesi di lavoro ininterrotto. 
Hanno soprattutto bisogno di ri- 
sentire la nostra voce, di sapere 
che si ricomincia a pensarli. 

Ora, noi abbiamo l'obbligo di non 
deludere la speranza dei missionari. 
Dobbiamo dire loro che durante la 
grande carneficina il loro ricordo 
è stato più vivo che mai nei nostri 
cuori, perché abbiamo finalmente 
compreso la grandezza e la necessi- 
ta del loro lavoro e del loro sa- 
crificio, constatando la vanità e- 
il pericolo del progresso materia- 
le senza il fermento della religio- 
ne; perchè ci siamo persuasi a no- 
stre spese della inutilità delle ga- 
ranzie umane quando non sono 
sanzionate dal timore di Dio; per- 
chè abbiamo veduto con i nostri 
occhi e sentito nelle nostre carni 


superiore appello; abbiamo 
oso di tutte le 
istituzioni degli uomini, e siamo 
stati traditi da tutti, meno che da 
Dio e dai suoi autentici rappresen- 
tanti. Per questo, abbiamo spesso 
invocato i missionari anche per 
noi, per le nostre terre dalle chie- 
se deserte, per le nostre genti ra- ` 
minghe lontano dalla casa del Pa- 
dre, per i nostri figli avvelenati 


-` . Dobbiamo dire ai missionari che 
la grande prova del sangue ci ha 
insegnato a non guardare più il 
colore della pelle e Vangolo fac- 
(Continua a pag. 3) 
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«Il nuovo Comitato Nazionale 

per lAteismo », in prima riunione, 
DEPLORANDO il veleno clericale 

che troppo ha intossicato la nazione, 
CONSIDERATO che il momento è adesso 
di mettersi alla testa del progresso, 


APPLAUDE ai guastatori e ai bombardieri 
che nella maggior parte del. Paese 
m furono involontari pionieri 
radendo al suolo monasteri e chiese, 
e DECIDE di prendere l’avvio 
per una nuova Italia «senza Dio». 
Rote in succinto qualche direttiva. 
La caccia ai preti è finalmente aperta. 
Se a toglierli di mezzo non si arriva 
con le buone maniere, li si avverta 
che non mancano mezzi più efficienti. 
(Diamo — a richiesta — « mitra » e schiarimenti...). 
Qualsivoglia funzione religiosa 
deve poi mano mano esser soppressa. 
Organizzare con qualunque cosa 
il boicottaggio in pieno della Messa 
e bandir dalle scuole il catechismo 
che, in fondo, è un reliquato del fascismo. 
Il matrimonio diverrà un contratto 
che vale, si, ma senza esagerare, 
Una firma in Comune e, detto fatto, 
si organizzi un complesso familiare 
che risparmi le mance ai sagrestani 
e le troppe ipoteche sul domani. 


ei Ai funerali, un carro senza Croce, 
-con fiori di colore... autorizzato; 
un saluto alla mano od alla voce 
e il defunto è senz’altro sistemato. 
Tutt’al più, la sommaria liturgia 
può completarsi al bar o all’osteria. 
n riposo festivo, è naturale, 
che, sparito il timore dell'inferno, 
non sia «festivo» ma «settimanale » 
e regolato a turno dal governo. 
- Anzi, a volte, aumentato all’occasione, 
mascherera la disoccupazione. 
Come succede già da più di un anno, 
le. vigilie e il digiuno si prevede 
che vario tempo ancora rimarranno 
prescindendo, s'intende, dalla Fede. 
Facciam notare questo nuovo aspetto 
che presuppone... un obbligo più stretto. 
La questione spinosa delle Chiese 
troverà uno sviluppo naturale 
se appronteremo con adatte intese 
un monopolio civico o statale 
che, con un Ente apposito turistico, 
sappia sfruttarne a fondo il lato artistico. 
Riservare, potendolo, i sagrati 
pei comizi o pei balli popolari 
con cui posson venire festeggiati 
anche i Santi nei loro anniversari. 
Sia cura, in ogni caso, dell'Impresa 
che il popolino non s’affacci in Chiesa ». . 
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CAMPANIL 


DOMENICA XII DOPO PENTECOSTE 


PROSSIMO?... 


Per la via che da Gerusalemme scende a Gerico vi è oggi 
movimento: e non di sole persone e di cavalcature. In quella 
zona deserta, infestata da malandrini, vi è anche passaggio di 
cose, gravi di peso morale e contrastanti. L’urto si rivolse deci- 

: sivo nella luce di un’esperienza assai nota, la carita del buon 
Samaritano. E ne deriva un vero sociale di prima importanza,- 

il prossimo, con lo stesso divino impeto di potenza legislatrice, § 

che gia divise if tempo nelle due eta, l’una che precorse alla $ 
Redenzione, l’altra che la segue. Questa oggi accoglie noi e il 
dovere, noi e la volontà e Topera: complesso da cui riceve forma g 

il presente e si anticipane uomini e stagioni al futuro. ? 

In una somma di cose tanto impegnative il prossimo, nozio- 2 
me e realtà, si fonde oggi, più che mai, con la nozione e la real- g 
tà del dovere. Ciò erompe dalla reazione dolorante che affatica ? 
la dignità umana, distrutta nən mai; ma, per tanta parte, lace- i 
-rata e nei lutti, ed esule, subdolamente schiava, ignuda, affa- — ? 
mata, priva di lavoro, dispersa, mendica. | $ 

E’ divinamente grande che il Signore e, per vigile fedeltà — ? 


Questo eresiarca è stato il pri- 
mo ad organizzare una chiesa ri- 


ville in contrasto con la Cattolica. 


Ciò accadde nel luglio dell’anno 
144 quand’egli, a Roma, si pre- 
sentO ai presbiteri della Comunità 
ed espose loro che la sua convin- 
zione riteneva impossibile una con- 
ciliazione tra la fede rivelata da 
Gest ed insegnata da San Paolo 
ed il patrimonio religioso d’Israele 
accettato dalla Chiesa. In altre pa- 
role — così sintetizzò Tertulliano, 


Le avanguardie dell Anticristo— 


MARCIO? 


« IL PRIMOGENITO DiI SATANA » 
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DEL 


dove dice che «Un albero buono 
non può dare frutti cattivi? » — 
chiese egli, altezzoso, al Consesso 
ecclesiastico. 

— Ma qui il Signore si riferisce 
al carattere morale dei singoli e 
non allude. affatto all’economia del- 
P Antico Testamento — gli fu rispo- 
sto — e poi questo e testi con- 
simili®ono suscettibili d'una inter- 
pretazione armonistica. 

— No. Per me c’è solo un du- 
plice principio: c’é un Dio cattivo, 


libertà di culto pubblico e privato 
e ne passò i templi alia Chiesa Cat- 
tolica. 

Tuttavia la Setta ne registro la 
data della scomunica — luglio 144 
— come quella in cui essa s’é ori- 
ginata per propagare irrazional- 
mente la concezione dualistica del- 


la storia e della religione. A que- | 


sto primo laceratore della Chiesa è 
sfuggito che il suo Sistema era de- 
stituito di senso storico. La sua eli- 
minazione dell’Antico Testamento e 
della previa rivelazione divina e- 
quivaleva a dire che Dio, dalla 
Creazione al Natale di Gesù, ave- 


va trascurato il mondo. Quanto al- 


VEvangelo — osserva Tertullia- 
no — esso per Marcione è una ri- 
velazione improvvisa, innaturale e 
fantomatica: Cristo appare d'un 


ligio al suo sistema, Marcione — 


gli occhi che vedono quanto essi vedono, perchè gia si adem- í come non fece uso di carne o di . 


pie la brama secolare dell’avvento del regno di Dio: riparazione 2 
e conquista dell’umana dignità, e in Dio. a 
Ma un dottore cavilloso, li presente, brucia di far torbido 4 
ciò che è ehiaro. Fintosi ignorante domanda che deve fare per A 
possedere la vita eterna. Piegato a sua volta da Gesù a rispon- Bee 
~ = dere che invece sa- quanto, a tal fine, egli deve amare Iddio e _—_. 
prossimó, tenta correrè ai ripari, pescando dalla stessa sua 


di magistero, la Chiesa, pongono in questo giorno il prossimo, g suo irriducibile oppositore — Mar- quello dei Giudei, il creatore della colpo, come pure Giovanni... Subito 
sull’al- cione «separò la Legge dal Van- materia o Demurgo, ed il Dio buo- Christum, subito Joannes: sic sunt 
; Attenzione: forse in alcun’altra domenica dell’anno liturgico, ? gelo e l'Antico dal Nuovo Testa- no, il Dio di Gest, datore della omnia apud Marcionem. | 
: più che in questa, il comune modo di pensare e di agire, scialbo, t mento ». ; Grazia! Ci sono pure due differenti Persino in Renan (L’Eglise Chret. 
/ — rieva kpn bpe . faccia feroce, è d'improvviso affer- $$?) |} Strana la psicologia di questo Cristi... “r continuò egli. p. 358) lo rintuzza: « Col Canone di 
vap bizzarro pensatore che, da giova- — Oh! il sognatore di due Iddii Marcione neppure si saprebbe se 
altri, sopra e reeled pines. E Maiada peraan ainianeamds ? ne, era stato scomunicato — e, pa- e di due Cristi!... Cristo fosse o no esistito. In un 
chi esso-dev’essere. - : ) re, dal suo stesso padre il quale, — Gesù — incalzò Marcione -— sistema siffatto, Cristo non nasce, 
ae a quesito del re è gia vicino, per produrre questo ; i| ad un dato momento, s'era fatto quando discese agl]’inferi, non ha dato che, per Marcione, la stessa 
: | | nascita è una contraddizione. Egli 
ee S. Luca, si sente, ha la gioia dello scrivere. Lo Spirito San- ? non soffre, Egli non muore! ». Cosi 
ce e conse verita e elletto, svolge (Cap. X, vv. 23-37) : . : 
ye con le connessioni proprie del vero, provvide, logiche, neces- $ 1 Marcionismo è stato poi anche 
a sarie. | > una teorica antisociale dato che, 
e. Preludio di felicità: agli Apostoli‘ il Signore sentenzia beati l 


vino ma di solo pesce — così non i 
ammise. neppure le nozze. Per ap- T 
partenere alla sua sgtta era anzi < 
obbligatorio ripudiare il matrimo- 
nio perchè considerato una compi= 


risposta una domanda; — Chi è il possimo? | 
-~ Non mancano alla domanda possibilità contenziose, giacchè 
per le opinioni d’uso nella sinagoga e sul momento la nozione 
di prossimo poteva comprendere i famigliari, gli amici, i giusti; 
ma si arrestava ai confini della patria. Non era prossimo lo stra- 
niero. Nozione misera e tronca, visuale angusta e ostile, diviene 
immediata ragione d'intervento della divina sapienza del Signo- 
re. Non discute Gesù; ma dal proprio genio alla parabola, crea 
vivente, universo e nell’azione, il prossimo. — 

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e fu assalito 
dai malandrini, i quali lo spogliarono di tutto; e, copertolo di 

ferite, fuggirono, lasciandolo semivive. Scendeva a caso per la 
stessa via un sacerdote; e, vistolo, passò oltre. Cosi pure un levi- 
ta, giunto li vicino, guardò e tirò innanzi. Un samaritano inve- 
ce, che era in viaggio, giunse presso di lui; e, a vederlo, ne / 
sentì compassione, Gli si accostò, ne fascid le ferite medican- 
dole con olio e vino: quindi, adagiatolo sulla propria cavalca- 
tura, lo condusse in un albergo, dove si prese cura di lui. O 
giorno dopo, sul punto di partire, cavati due denari, li diede 
all'albergatore e gli disse: — Abbi cura di lui: e quanto spen- 
derai di più te lo rimborserò al mio ritorno. : 

E’ un fatto che si direbbe di cronaca, spicciola e quasi, 
forse, irilevante: pressochè un da nulla. Ma su questo nulla ap- 
parente suona ora la voce stessa creatrice, che già disse, e la 
luce fu. Al dottore Gesù pone il quesito: — Di questi tre chi ti 
sembra essere stato il prossimo per colui che fu assalito? 

Stranezza d’un quesito! Come? di questi tre, vale a dire il 
sacerdote, il levita, il samaritano, chi fu il prossimo? Si rischia 
di non capire! Gesù benedetto, ascoltate: il prossime non è chi 
si trovi al difuori di chi lo chiami così e così lo consideri? 

aoe nel Vangelo questa pausa si ravvisa, per l’orienta- 
mento. 

sg a Gesù sta. Il silenzio vuol esser breve. Ed il quesito posto 
calza. 

A che tergiversare? Decidersi. La scelta non può essere dub- 
bia: benemerenza vi è nel solo samaritano. Anche esso, dun- 
que, che opera misericordia, è il prossimo? e non il solo malca- 
pitate che la riceve? Si: tale è la risposta, a cui, creando la 
nozione e l’entita del prossimo, Iddio stesso conduce. Il dottore 
in quel giorno lontano la disse. E il Signore la sanzionò e la 
promulgò per la umanità di ogni tempo, ordinando: — Va: e 
fa tu pure lo stesso. 


¢ 


~ 


Il sacerdote e il levita, giudei, passarono veramente oltre, 
insieme con il mondo giudaico e pagano. Ma il samaritano resta 
tuttora: non più straniero. Dalla Pentecoste ad oggi, e per la 
vicenda ininterrota dei secoli, ad ogni umana ventura precorre 
ed assiste, misericorde e generoso oltre ogni dire nel ministero 
` universo della Chiesa, pio samraitano il Signore. E in sè e nella 

Chiesa avvera vivente e perenne l'entità e la nozione di pros- 
simo dell’odierno Vangelo. Non vanità di un nome dato ad una 
umanità esterna e limitata da confini; ma divina vicinanza s0- 
ciale, immune da barriere, propria di umani e fratelli, perchè 
figli dello stesso Iddio. 3 

` Prossimo è, dunque, relazione universa, sostanza e identità 

di dovere. Non escludendo nessuno, muove non dall’umanita 

esterna verso di me, ma lumanità e me avvince all’imperative 

divino della reciproca, universa, sincrona, concreta azione di 

bene: — Va e fa tu pure lo stesso. 
Imperativo divinamente turgido di creazione: medicina alle 


= = = = = = = 


~ 


pages presenti: promessa e pienezza di vita e di gioia al 
uro. . 
Articolo unico: sintesi d’ogni possibile codice. | 
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«Si pose in rapporto con la Comunita dell’Urbe.... 


presbitero — per aver oltraggiata 


una vergine consacrata a Dio! 

Costretto per ciò a lasciare la 
natia città di Ponto, sul Mar Nero, 
datosi al commercio ci riuscì a 
meraviglia e s’arricchi quale ar- 
matore di navi. Non avesse egli 
mai lasciato sì fortunata carriera 
per darsi — sbagiiando vocazione 
e per pura cerebralita — a studi di 
Bibbia e di religione! 

Capitato, invece, a Roma pieno 
di quattrini, si pose subito in rap- 
porto con la Comunita dell’Urbe a 
cui disposizione mise la cifra di 
duecentomila sesterzi, circa 50.000 


lire. Tl male è cominciato quando 


Marcione quivi si pose a bazzicare 
con un gnostico siriano, tale Cer- 
done, che influi su lui e sulla sua 
crisi spirituale. Costui — Cosi l’au- 
tore dell’opera « Contro tutte le e- 
resie» (c. 6) — inventò l'esistenza 
d’una duplice divinità: buona l'una, 
Taltra malvagia, quest'ultima crea- 
trice del mondo... Accettava il solo 
Vangelo di Luca, e neppure intero; 
di Paolo non tutte le Lettere e non 


-intere. Fattosene discepolo, Marcio- 


ne segui appuntino le orme del 
maestro che l’aveva fuorviato dal- 
Yortodossia. 

Nel surricordato abboccamento di 
Marcione con le autorita della 
Chiesa di Roma, egli fece so 
esclusivo del Codice dell’evangeii- 
sta Luca, cioé del solo Vangelo 
che, da lui ad arbitrio mutilato, as- 
sieme a dieci Epistole paoline, del 
pari da lui sforbiciate, costituiva 
Vintero suo Canone biblico. | 

— Che intende dire il Vangelo la 


salvato Abele, Enoch, Noé o gli al- 
tri giusti dell’Antico Testamento, 
perché essi erano amici del Dio 
dei Giudei... 

— Ma s’Egli era l'atteso Messia, 
il Salvatore del mondo?... 

“— E allora come conciliate voi 
le « Antitesi» di Paolo — in ap- 
presso Marcioe, con questo titolo, 


cita al male della materia cosmica. 


- Nella setta del «santissimo Mae- 


stro» — questo titolo a lui affibia- 
to dai suoi seguaci e... per celia 


tramandatoci dall’ informatissimo 
Tertultiano — solo battezzavansi 


pervertiti che fossero celibi o ver- 
gini, oppure vedovi o... divorzisti. 
Come corollario, nel Credo, nega- 
vasi anche la Risurrezione del 
corpo. 

In conseguenza, Marcione fu ab- 


borrito. Teodoreto, vescovo di Cir- . 


ro (423-457), quand’ebbe convertiti 
molti marcionisti annidatisi in otto 


villaggi della propria Diocesi siria- — 
na, così ne annunzio l’evento: « Li- © 


berai piu di mille anime dalla ma- 
lattia di Marcione». Prima di lui 
il Vescovo di Smirne, San Policar- 


po, incontrato a Roma, tra il 130- 


140, Marcione che, presentandosi, 


ci scriverà addirittura un’opera per gli diceva d’essere una sua vecchia“ 


incidere per i secoli il proprio pen- 
siero — come conciliate voi le ra- 
dicali « Antitesi» che Apostolo 
stabilisce tra Legge e Vangelo, tra 
Opere e Fede, tra Natura e Gra- 
zia? 

— Facilissimo! L’Antico Testa- 
mento prepara e predispone al 
Nuovo: il primo è l’alba e Paltro 
la Pienezza dei Tempi... Proprio 
tu, Marcione, fai ora la scoperta 
di Paolo? La bellezza e la verita 
delle sue solenni riflessioni — lam- 
po del suo genio — non t’accor- 
gi tu, che le intendi a rovescin’?... 
_ Ma, l’eresiarca dal collo duro non 
volle lasciarsi convincere ed al- 
lora — previa restituzione del suo 
dono da lui offerto al Tesoro dei 
Poveri e delle Vedove — Marcione 
fu scomunicato. 

Sant’Alfonso dei Liguori che ri- 
corda cid, ci fa sapere che in quel 
frangente, livido di rancore, Mar- 
cione, anticipando Lutero, impre- 
casse: «LascerO la vostra Chiesa 
e vi porrò una divisione eterna >». 

Si sbagliava perchè, dopo tre se- 
coli, del Marcionismo, come orga- 
nizzazione, non c’era piu traccia. 
Fin dal suo tempo l'Imperatore Co- 
stantino nego all’eresia marcionita 


conoscenza, per tutta risposta gli 


-indirizz6é il poco gratificante com- 


plimento: « Infatti, io riconosco in 
te il Primogenito di Satana! ». 
 Marcione morì nel 160. E’ anco- 
ra Tertulliano che ricorda che, inor- 


ridito del male fatto alla Chiesa, 


Marcione avrebbe vołuto in fin di 


vita farne ammenda se non che la 


morte repentina lavrebbe impedito. 
= Quattro sette d’antichi eretici: 
Manichei, Paoliciani, Bogomili e 
Catari medievali è innegabile che 
si contagiarono del «morbo di 
Marcione ». 


PIERO CHIMINELLI 


ISTITUTO PER LE CURE 
OSTETRICHE e GINECOLOGICHE 


(gia prof. Biraghi) 
_Diretto dal dott. G. Bruno Longe 
SPECIALISTA 
Idrofoto ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P. Quadrata) tutti t giorni 
dalle 10 alle 12 e dalle 14 alle 16 
Telefono 850.919; abitazione -80.114 
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SETTIMANA 


SGUARDO 
D’ INSIEME 


It Presidente del Partito Laburista, 
prof. Laski, dichiarava, dopo la gran- 
de vittoria elettorale sui conservatori, 
che il nuovo governo di Londra 
avrebbe ` contribuito a innalzare a 
Roosevelt il più duraturo monumen- 
to: il trionfo delle quattro libertà 
atlantiche. 

Le seimila parole della dichiara- 
zione ufficiale di Potsdam non sem- 
brano un materiale nè idoneo nè 
sufficiente per la promessa celebra- 
zione. Dopo le prime esaltazioni del- 
ottimismo ufficioso le critiche au- 
mentano ogni giorno fino a sover- 
chiare le lodi e a disperdere il vento 
euforico soffiato dalle tre capitati. 

L'Italia ha motivi particolari per 
una parziale soddisfazione. Le sono 
stati riconosciuti il merito e il valore 
del suo apporto alla vittoria alleata 
e del primato nella rivolta contro la 
dittatura nazifascista. Il Consiglio 
permanente dei Ministri degli Esteri, 
ereato dalla Conferenza dei Tre, si 
occuperà, nella sua prima riunione, 
della preparazione di un trattato dì 
pace tra gli Alleati e Uitalia. Il Go- 
verno di Roma, se non può illudersi 
che gli sia accordato il diritto- di 
trattare in condizioni di parita con i 
vincitori, sara ascoltato. La Grecia 
e la Jugoslavia non avranno voce 


nelle conversazioni londinesi. Vi avrà 


voce la Francta. Solleverà il Governo 


Œ Parigi la questione delle frontiere 


orientali? La risposta affermativa 
sembra più che probabile. Ma è nei 
voti che la situazione sia risolta nella 
seconda meta di agosto attraverso 


diretti contatti franco-italiani. Non è 


la sola ombra sulla schiarita diplo- 
matica tra VItalia e gli Aleati. ll 
capitolo decimo dello storico docu- 
mento firmato da Stalin, Truman 2 
Attlee nel cartello di Sans Souci è 


: di colore oscuro. Vi si parla di una 


.«proposta sovietica relativa ai ter- 


ritori sotto amministrazione fiducia- 
ria» e si precisa, nel comma succes- 


~ sivo, che si tratta della «sorte di 
‘qualsiasi territorio già italiano» e 


della «questione del territorio ita- 
liano >». Le frasi sembrano applica- 
bili sia alle colonie d’Africa sia alle 
frontiere metropolitane. Quali ipote- 
che nascondono? Lo si saprà il primo 
settembre a Londra. 

. In tema di riparazioni, che pure 
non sono lievi, non st fa cenno del- 
VOlanda, del Belgio, della Norvegia 
e Qella Grecia. Niente è detto delle 
frontiere occidentali della Francia. 
L'incubo di queste incognite pesa 
sul destino di una Germania che 
appare già cosi mutila e impoverita 
da non offrire alcuna garanzia di 
vitalità e di ordine nell Europa vi 
domani. Smembramento territoriale 
a est, a nord e a ovest; deportazioni 
dintere moltitudini in un territorio 
già saturo; sostituzione violenta di 
un’economia rurale ad una delle più 
poderose attrezzature industriali del 
mondo: il tutto in un’Europa ane- 


mizzata e srossa brividi delle 


.più allarmanti temperature, 


Con Vaveents uel luburismo al 
timone della politica inglese, coinci- 
de un largo movimento a sinistra in 
molte parti del continente. 

In Italia, il Partito Socialista e la 
Democrazia Cristiana riuniscono a 
Roma i rispettivi Consigli Nazionali. 
Nel socialismo italiano si misurano 
due correnti: quella filocomunista «i 
Pietro Nenni e quella autonoma ii 
Saragat e Ignazio Silone. Vince la 
prima. Nella . Democrazia Cristiana 
risulta prevalente la tendenza per la 
repubblica. 

Nel Belgio i sei ministri cattolici 
dimissionari sono sostituiti con ele- 
menti liberali o di sinistra. 

In Francia la fronda contro De 
Gaulle aumenta. 

La Grecia è in crisi e si avvia ad 
una nuova coalizione ministeriale. 


IL MARCONISTA 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


TALIA 


L'iniziativa di porre sul tappeto 
la revisione dello status giuridico 
dell’Italia è presa a Potsdam da 
Truman. I tre si mettono d'accordo 
nel predisporre’ il trattato di pace 
col Governo di Roma e ammissione 
dell’Italia nelle Nazioni Unite. L'ese- 
cuzione di questo piano è affidata 
al Consiglio permanente dei cinque 
Ministri degli Esteri, che terrà la sua 
prima riunione a Londra non oltre 
il primo settembre. 

La Commissione Alleata restituisce 
all'Italia, a partire dal primo Agosto, 
la piena libertà di commercio son 
gli altri Paesi. 

Il Governo italiano chiede ufficia:- 
mente che l'Italia sia accolta coms 
membro nell’U. N. R. R. A. alla vigi- 
lia della riunione che il Consiglio 
Generale di questo ente delle Na- 


Unite terrà nella prima. 
“Agosto Londra. 


SH Consiglio dei Ministri stanzia 6 


miliardi ` per opere pubbliche; comu- 


nica che gli Alleati forniranno alll- 
talia 237 mila tonnellate di carbone 
entro Agosto; ascolta la relazione del 
nuovo Ministro del Tesoro senatore 
Ricci; rivolge un caldo appello agli 
italiani perché cessi ogni ricorso alla 
violenza. 

Le notizie non sono, purtroppo, 
rassicuranti. I} disarmo nelle Puglie 
alla scadenza ultima del 31 luglio 
è ancora irrilevante. Nuovi disordini 
si lamentano a Matera e a Ferran- 
dina. Ferruccio Parri invia sul luogo 
il ministro Scelba -per un’inchiesta e 
per il ristabilimento della legalità. 

A Schio la polizia alleata procede 
all’arresto di una settantina di per- 
sone sospette di aver preso parte al- 
l'eccidio di detenuti nelle carceri 10- 
cali. Qualche tentativo di protesta da 
parte di comunisti, perchè tra gli 


Inconiro coi missionari 


(Continuazione della prima pagina) 


“ciale del nostro prossimo per defi- 


nire le amicizie, per stabilire le re- 
lazioni sociali. Come essi fanno da 
venti secoli, anche noi ora guar iia- 


mo al di la dell’involucro mate- 


riale per cogliere le interferenze 
dello spirito, per adunarci sotto 
la guida dell’unico Pastore, re- 
spingendo le suggestioni dei mer- 
cenari che ci hanno condotto al 

macello, che ci hanno abbandonato 
vilmente nell’ora del pericolo. Ab- 
biamo pensato a loro, ai missiona- 
ri, che muoiono sempre col greg- 
ge, che affrontano per primi il ne- 
mico, quando siamo rimasti soli 
sotto Vimperversare della bufera. 

Dobbiamo dire ai missionari che 
non guardiamo più nella loro opera 
con l'occhio meschino della gran- 
dezza nazionale, della superiorità 
della stirpe, dell’avidita stupida- 
mente imperialistica; che invece li 
consideriamo cittadini del mondo 
intero, benefattori del’ umanità pri- 
ma che della patria. Che lavorere- 
mo perchè siano riconosciuti tali 


da ogni legge, non più stranieri da 
inviare nei campi di concentra- 


mento, ma amici di tutti i popoii. 


Finalmente, possiamo loro aire 


arrestati sono compresi alcuni ele- 
menti del partito. 

L’Ammiraglio Stone conferma, in 
una lettera a Ferruccio Parri, che 
gli Alleati desiderano al più presto 
le elezioni in Italia, ma aggiunge che 
essi non si pronunziano nè sulla na- 
tura, nè sullo scopo, nè sulla data 
delle elezioni. 

Si tengono a Roma il Consiglio 
Nazionale del Partito socialista e 
il Consiglio Nazionale della Demo- 
crazia Cristiana. Tema principale el 
convegno socialista è la fusione Con 
i comunisti, Prevale la tesi di Pietro 
Nenni per un rinvio della fusione e 
per un rafforzamento dell'intesa sul 
terreno della tattica. Più ampio è ‘1 
dibattito in seno alla Democrazia 
Cristiana: dalle elezioni amministra- 
tive alla Costituente; dall’organizza- 
zione del Partito alla proporzionale ; 
dalla forma dello Stato alla integrità 
delle frontiere. 


Due risultati dell’esauriente dibat- 


. tito hanno immediate ripercussioni 


nell’opinione pubblica: la prevalenza 
della corrente repubblicana e l'im- 
pegno per la precedenza delle elezi- 
ni amministrative su quelle politiche. 
Il secondo punto suscita l'opposizione 
dei socialcomunisti, che, dopo avere 
sostenuto lo stesso ordine di prece- 
denza, chiedono ora che si dia la 
priorità alla Costituente. 

Muore a Roma Pietro Mascagni. ıl 


grande Maestro chiude la sua vita 


t 


che migliaia di giovani missionari 


attendono da molto tempo il se- 
gno della partenza. La sosta della 
guerra non ha attenuato il loro 
ardore, non ha diminuito il loro 
proposito: si sono anzi confortati 
nei pericoli, nelle privazioni, alla 
lotta che consumerà la loro vita. 
Davanti al sangue inutilmente ver- 
sato dai loro coetanei hanno meglio 
capito la preziosità del loro sacri- 
ficio. Di fronte alle vite barbara- 
mente stroncate dall’egoismo degli 
uomini hanno meglio compreso la 
grandezza della loro dedizione per 
Cristo. E con essi la comunità crt- 
stiana invierà alle missioni il con- 
tributo del suo dolore salvifico, l'o- 


bolo più generoso della sua pover-. 


tà, il pegno della sua presenza vi- 
cino at figli migliori. 

Solo su queste promesse è possi- 
bile incontrarci ancora con i nostri 
msisionari e riprendere il cammi- 
no della fede. f 


V. C. VANZIN 


gloriosa con un esempio di fede e 
di pietà cristiana. 

In un proclama del Governo mi- 
litare alleato, firmato dal generale 
Alexander, viene comunicato, riferi- 
sce l’ Ansa, che a partire dal 4 agosto 
1945, cessano di essere operativi in 
quella parte di territorio italiano che 
comprende le provincie di Bologna, 
Ferrara, Forli, Modena, Piacenza, Ra- 
venna, Reggio Emilia, Apuania e Luc- 
ca, tutti i proclami e le ordinanze 
finora emanati dal generale Alexan- 
der stesso o dal suo predecessore. Da 
tale data il Governo italiano ammi- 
nistrera il predetto territorio. 


FRANCIA. 


Il processo contro il Maresciallo 
Pétain prende sempre più palese- 
tro la Terza Repubblica. 


zione ‘del primo Fieste .a discarico, il 
generale Weygand, da fuogo ad un 
contrasto drammatico con l'ex Pre- 
sidente del Consiglio Reynaud. Due 
sedute sono dedicate alla deposizione 
di Pierre Laval, che si difende abil- 
mente affermando che la sua forzata 
collaborazione ha salvato la Francia 
da maggiori lutti. Dichiara che i! 
suo intervento salvò Reynauld e Da- 
ladier dalla condanna a morte per 
rappresaglia in seguito all'uccisione 
di un colonnello tedesco. Rivela ia 
esistenza di un trattato franco-ita- 
liano firmato nel 1935 dai genera'i 
Gamelin e Badoglio per un aiuto 
militare della Francia all'Italia 32el 
caso di un attacco tedesco all’Au- 
stria. 


INGHILTERRA 


Alla seduta dei Comuni per lele- 
zione dello «speaker», Churchill è 
accolto dal canto di una canzone 
tradizionale dei conservatori, cui i 
laburisti rispondono col loro inno. 
Una tempesta innocua. E’ confer- 
mato «speaker» all'unanimità il 
conservatore Cliffton Brown. Il Pri- 
mo Ministro Attlee completa il suo 
Ministero: 68 tra ministri e sottose- 
gretari. Molti sono i membri del 
Governo che provengono dai lavora- 
tori. All’Educazione Nazionale è scel- 
ta per Ministro una donna: la Jabu- 
rista Ellen Kilkinson. Il Governo ora 
prepara la dichiarazione programma- 
tica per la grande inaugurazione 
parlamentare del 15 Agosto.. 

I Conservatori si preparano a ten- 
tare la rivincita per le elezioni am- 
ministrative che avranno luogo in 
novembre. 

Il Maresciallo Alexander, gia Co- 
mandante Supremo alleato par je 
operazioni nel settore Mediterraneo, 
è nominato Governatore Generale del 
Canadà. 


BELGIO 


Il Primo Ministro Van Acker ris 
solve la crisi parziale sostituendo Í 
sei Ministri cattolici dimissionari. I 
cattolici sono all'opposizione. 


RUSSIA 


La delegazione sindacale italiana, 
con a capo l'on, Di Vittorio, riceve 


a dêposi-". 


accoglienze molto cordiati a Mosca. 
Seno in programma visite a Lenin- 
grado e a Stalingrado. 


SPAGNA 


Il Governo di Madrid protesta con- 
tro la dichiarazione di Potsdam per 
lostracismo inflitto all'attuale regi- 
me, cui si negano le qualifiche n2- 
cessarie per ottenere l'ammissione 
tra le Nazioni Unite, «dato le sue 
origini, i} suo carattere, le sue pas- 
sate attività e gli stretti vincoli che 
lọ hanno legato agli Stati aggressori». 

Laval e la moglie sono costretti 
ad abbandonare la Spagna e a con- 
segnarsi agli Alleati. 

Giunge notizia da Londra che, su' 
richiesta del Governo inglese, la Con- 
ferenza per Tangeri, che doveva ini- 
ziarsi a Parigi, è rinviata alla pros- 
sima settimana. 


GRECIA 


N Reggente ha iniziato conversa- 
zioni con i capi dei partiti per for- 
mare un Governo di coalizione. 


CECOSLOVACCHIA 


Una Commissione governativa èë 
inviata a Berlino per sollecitare dalla 
Commissione alleata la trasmigra- 


rata la già gravissima 


zione di popolazioni tedesche e unm 
gheresi. La Conferenza di Potsdam 
ha sospeso questi spostamenti di 
moltitudini che renderebbero dispe- 
J situazione 
alimentare e degli alloggi in Germa- 
nia e in Ungheria. 


STATI UNITI 


E' pubblicato il nuovo regolamento 
che disciplina in forma provvisoria, 
prima del ritorno alla piena norma- 
lità, tutta la materia degli scambi 
commertiali tra l'Italia e l'America. 

Gli esportatori e gli importatori 
dei due Paesi hanno dđ'ora innanzi 
la libertà di trattare direttamentte 
fra loro. 

H Presidente Truman, 
dell’ « Augusta » che naviga l'Atlan- 
tico nel viaggio di ritorno, firma tre 
provvedimenti destinati ad accen- 
tuare l'intervento americano nella 
europea. 


GIAPPONE 


=- La flotta americana bombarda per 


la settima volta la zona di Tokie 
dalle acque del golfo di Suruga. 
L’aviazione lancia volantini su 
altre dodici città preonnunziandone 
il bombardamento. 
IL MARCONISTA 


Le sottoscrizioni al Prestito nel- 
l’Italia Settentrionale al 24 luglio 
ammontavano già a 17 miliardi di 


Le manifatture canapiere italiane 
— informa l’A.R.I. — sono general- 
mente scampate dalla guerra in di- 
scretamente buone condizioni, e il 
piu delle filande sono in pieno ordi- 
ne. Si calcola che circa 25.000 fusi dei 
27.000 impiantati, sono adatti al lavo- 
ro. Anche le più importanti piante 
tessili e le manifatture di filati so- 
no in buone condizioni. Un carico 
piuttosto ingente di canapa greggia 
è per esportarsi in Inghilterra; il re- 
stante sarà affidato alle manifatture 


italiane per essere lavorato soprat- 


tutto come cordami, 
quisiti dagli Alleati e spediti ad Ales- 


sandria d'Egitto e a Gibilterra. 


La produzione di zolfu in Sicilia è 
discesa da circa 500.000 tonnellate al 
mese, raggiunte nel 1906, a 200.000 
tonnellate nel 1940 e, infine, a 50.000 
tonnellate in questo ultimo periodo, 
contrazione che ha inciso notevol- 
mente sulla occupazione operaia ri- 
ducendola da oltre 32 mila lavoratori 
distribuiti in circa 600 miniere nel 
1905 a meno di 5.000 lavoratori in sole 
circa 50 miniere. 


Il gigantesco transatlantico tedesco 
« Europa » di cinquantamila tonnella- 
te, trasformato in nave da trasporto 
per le truppe americane, partirà il 
primo settembre alla volta degli Stati 
Uniti, con cinquamila soldati a bordo. 


Rimpatrio di prigionieri. — Viene 
annunciato il rimpatrio di italiani 
dalle seguenti regioni: Jugoslavia. 
2.500 militari partiti da Belgrado giun- 
geranno prossimamente a Trieste. Al- 
tri 100 militari feriti giungeranno pu- 
re prossimamente a Trieste da Sera- 
jevo. India: 33 prigionieri di guerra 
appartenenti alla R. Marina. Africa 
Occidentale:.900 prigionieri di guerra 
italiani cooperatori giungeranno a 
Taranto presumibilmente verso la 
metà di agosto. Nord Africa: 22 pri- 
gionieri di guerra ammalati giunge- 
ranno in questi giorni a Napoli per 
via aerea. 


500.000 tonnellate di carbone al me- 
se riceverà Italia dall’America, in 
seguito all’aumento della relativa 
esportazione americana in Europa. 


Lo scioglimento della prima armata 
francese è stato ufficialmente annun- 
ciato. 

Jan Masaryk, lex primo ministro 
cecoslovacco, è tornato in patria da 
New York dopo 7 anni di assenza. 


Il riposo festivo dei portalettere. — 
Il Ministro delle Poste e delle Tele- 


comunicazioni, avv. Scelba, acco- 
gliendo le sollecitazioni delle catego- 
ria interessata, ha disposto che sia 
concesso il riposo festivo ai portalet- 


tere. 


La siccità in Sardegna minaccia la 
sanità pubblica. Le autorità, dice 
l’« A.R.I.» hanno fatto ricorso alle 
cisterne, le quali portano l'acqua po- 
tabile sia da alcune località della 
stessa Sardegna, come dal continente. 


A duemila miliardi ammonta la 
cifra dei danni subiti dall’Italia in 


seguito ad azioni di guerra. Così pre-. 


cisa l’Agenzia « Orbis », deitro dichia- 
razioni del Ministro Ruini. 
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Hitarle la oura. 


Coik di Roma 


‘Ah, caro professore! (parlo di quel professore di provincia che ha chiesto 
di sapere che cosá fecero i preti per i lavoratori, a Roma, negli Stati del Papa). 
Ella m’ha messo in un bell’impiccio. Come faccio a cavarmela con due battute 
di pesca reale? Le cose che ella non sa (le cose relative a questo argomento, 
si capisce!) sono tante, che ci vorrebbe una biblioteca intera; e una di quelle 
coi fiocchi, come stanno a Milano (e, se crede, anche, un pochino, a Roma). 


Facciamo così. Io le segnalo qui solo tre nomi di autori: Ardant, Rodoca- 
nachi, Morichini. Ella vada in biblioteca e... legga. Tre soli libri. So che Ella 
ha fretta. Ma se vuol guarire dal suo male (che è, se non erro, l'ignoranza 
dei professori), se vuole almeno migliorare, tre pillole ci vogliono. Queste tre. 
Io posso appena appena darle qualche indicazione generica che potra faci- 


Quello che i preti fecero dappertutto, fecero anche a Roma. I preti 
trovarono il lavoro schiavo e lo trasformarono in lavoro libero. Trovarono 
l'agricoltura disorganizzata e languente e la organizzarono su basi nuove. I 
monaci organizzarono segnatamente il lavoro della campagna; i vescovi, il 
lavoro della città. Con moto ascendente, l’influenza della Chiesa si fece; in 
Europa e in Italia, sempre più profonda, Diciamo « influenza», perchè i fatti 
che si verificarono sul piano economico, giuridico e politico hanno cause e 
fattori di carattere naturale e sociale, in molta parte indipendenti dal fattore 
religioso. Ma la Chiesa li mette tutti a contatto col suo spirito e con la sua 
vita; e da. tale contatto si genera — in futti i secoli e in tutti i luoghi — il 
capolavoro della civiltà cristiana, varia e molteplice, nei tempi e nei luoghi, 
unitaria nelle ispirazioni. | 


La civiltà dei Comuni italiani — imperniata sulla democrazia e sul lavoro 


-— è ispirata dalla Chiesa I Comuni, per difendersi dalla minaccia feudale e 


teutonica, cercanp la protezione del Papa. Bellissima è la formula classica 
di questa libertà. < Libera suat, Romano tantum Pontifici subiecta, cui servire 
libertas ». Cioè: essere soggetti al Papa per essere liberi. ; 


-Quelli che si dicono gli Stati del Papa presero origine dal bizantino 
ducato romano nel quale i Vescovi di Roma, cioè i Papi, divennero di fatto e 
poi &i diritto, sovrani civili, per spontanea volontà di popolo. Furono quindi, 


essenzialmente, come una federazione di comuni sotto l'alta sovranità ponti- 


ficia. e tali rimasero fino alla Rivoluzione francese. Ogni comune ha la sua 
storia, dunque, ehe più o meno, nelle linee fondamentali, è costituita dai dati 
che abbiamo accennato. 

Nel Comune di Roma fervono vivaci le lotte tra le fazioni delle case 
baronali e il popolo: il Papato è il potere moderatore che fissa i principii 


della posie e della carità. Il libretto dell’Ardant («Papi e contadini >) 
i 


raccoglie i documenti di quanto fecero i Papi, in tema di agricoltura, per 


eaffermare il concetto cristianéd della proprietà contre quello pagano; per colpire 


la esosita dei cattivi proprietari e promuovere la coltura della terra: è una 
storia ehe comincia con Gregoriv I e finisce con Pio IX. | 


Gili studi del Rodocanachi sulle Corporazioni operaie a Roma rilevano le 
origini della organizzazione dei lavoratori, dopo il 1000, quando i rappre- 
sentanti di essa sedevano al Consiglio della Citta e potevano trattare eon gli 
stati italiani da pari a pari senza intervento del governo. Nel secolo XIII 
cominciano ad essere redatti gli statuti seritti delle Corporazioni artigiane: 
«tali Corporazioni — dice il R. — sapientemente organizzate e fortementé 
costituite “possono essere ancora oggi considerate come modelli da cui attin- 
gere esempi ed insegnamenti >. l 

_ Aceanto alle Corporazioni, le Confraternite: le due istituzioni, per quanto 
distinte, provvedono alla assistenza integrale del lavoratore, materiale e 
spirituale. Le mercedi, gli orari di lavoro, le abitazioni operaie, le distribu- 
zioni annonarie, i sussidi dotali costituiscono un insieme di iniziative e di 
provvidenze ehe precorrono tutte, diciamo tutte, le forme della legislazione 


sociale e dell'assistenza sociale che il secolo nostro ha elaborato — e sta’ 


elaborando ancora — nel mondo nuovo del lavoro organizzato dalla grande 


industria. 


Æ evidente. che questo mondo nuovo è sconosciuto alla Roma pontificia 
per semplice ragione storica. L'antico Stato Romano muore con la Rivoluzione 
francese e le Corporazioni — che nella loro forma non possono resistere al 
rivolgimento radicale della macchina e della officina — sono abolite da Pio VII. 
Dal 1815 al 1870 lo Stato Pontificio, che subisce l'ordinamento. accentratore 
napoleonico, passa di crisi in crisi ed è una sopravvivenza. 

La Roma pontificia non ha conosciuto il proletario — cioè il lavoratore 


tipico del regime capitalistico — ha conosciuto l'artigiano. E l'artigiano 
romano — tanto per intenderci — stava benissimo! 
© 


Se mai, troppo bene! Perchè a Roma ła organizzazione giuridica delle 
classi si fondeva e confondeva con la organizzazione della earità. Oceorre 
leggere il libro del Cardinal Morichini (< Istituti di pubblica carità a Roma ») 
la cui prima edizione risale al 1835. All’acuto studioso non sfugge il « difetto » 
delle opere di carita a Roma: erano troppe! Diciamo meglio, perché ci ripugna 
asserire che le cose buone possano essere mai troppe; diciamo che per difetto 
di coordinazione e di intelligenza, quelle opere che dovevano assistere i 
bisognosi li assistevano tanto e tanto bene che incoraggiavano l'arte e lindu- 


stria dell’accationaggio. Gira, rigira, tra un ospizio e l'altro, tra un’elemosina’ 


e laltra, si poteva da molti, da troppi, vivere agiatamente di.... mendicita., 

Siamo giusti. Questo inconveniente centra ben poco con la vita dei 
lavoratori veri e propri. Non riguarda gli artigiani ma i vagabondi; non si 
riferisce ai diritti del lavoro ma a quelli dell’ozio. 


E, senza dubbio, un grosso difetto (anche se è, pure, un bel difetto!). 
Il Morichini lo pone nettamente in evidenza e suggerisce misure drastiche: 
Sisto V, ai suoi tempi, con Ia sua politica di lavori pubbliei, aveva imposto 
agli accattoni o il lavoro o lọ sfratto. : 

Ma non usciamo fuori tema. Ella, caro professore, voleva sapere che eosa 
avessero fatti i preti, a Roma, a vantaggio dei lavoratori; io le ho indicato 
qualche fonte per apprendere che essi fecero molto e moltissimo; e per 
soprapiù le ho ‘insegnato che essi fecero molto e moltissimo anche per gli 
oziosi. Tanto che a Roma volevano — in quei tempi lontani — andare tutti 


. @ da tutta. Italia, con la certezza di trovare un pane e un mezzo litro. (Cosa 
_ che, trà parentesi, succede pure oggi). 


signor Giovanni Carroll, primo 


p" 1789, eon la nomina di Moti- 
Prefetto. Apostolico degli Stati 


Uniti, a Protovescovo della nascen- 


te Gonfederazione, l'America del 
Nord ha avuto, a Baltimora, la sua 
prima e gloriosa Cattedrale, auten- 
tica Chiesa-madre della cattolicità 
nordamericana che oggi, da trenta- 
mila fedeli iniziali è salita — pres- 
s’a poco in centocinquant’anni — a 
ventiquattro milioni, 
Essa è sbocciata — simile ale 
Basiliche romane che si sono spinte 
sin dalle oscure Catacombe — dal- 
Tumile chiesolina di Whitemarsh, 
la precedente missione dei Gesuiti. 
Con impeto di giovinezza spirituale, 
questa primizia delle Cattedrali cat- 
toliche nella terra di Washington — 
alla pari delle consorelle di Fall Ri- 
ver e di Louisville, pur essa dedica- 


ta a Maria Assunta — è sorta con 


l'onore d'essere la Metropolitana 
della moderna Atlantide. Nella fre- 
schezza del suo stile greco-ionico e 
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CINCINNATI - Cattedrale di San Pietro 


nell’estasi della preghiera fremente 
nella sua cupola dat duecentotrenta 
piedi di circonferenza, essa traspi- 
ra quasi il senso della affermazione 


Vittoriosa della spiritualità catto- 


lica. 

Sia per l'influenza avita traman- 
data dalle Cattedrali medievali in- 
glesi, al cattolicismo strappate a 


forza da Enrico VIII e dalla regina. 
Elisabetta per passarle all’Anglica.. 
_ nesimo, sia per amore preferenziale 
“per Yo stile architettonico gotico, 
-è un fatto che gli Americani han- 


no il senso della Cattedrale intesa 
— oltre che come chiesa della Cat- 


tedra e de] Magistero — anche nel- 


la sua monumentalità ed in quella 
sua imponente maestà cui non è 
estraneo un mistico fascino. In tal 
senso, essi spesso danno, aggetti- 


vizzandolo, il termine di « Catte-— 


drale » ọ ad un’aerea roccia a stra- 
piombo imitante, nel suo slancio 
ascendente, il pilastro d'una Gatte- 
drale, oppure a un monte, o anche 
—— come si riscontra, ad esempio, 
nel Wyoming ed a Washington stes- 
sa — a un Colle dalla vetta conica 
e perpendicolare ch’essi descrivono 
col termine ieratico di « Cathedral 
Pick» (guglia di Cattedrale). 
Mons. Carroll, che ne aveva ac- 
quistato il terreno per ventimila 
dollari, ebbe la soddisfazione di ve- 
dersi costruire questa Cattedrale 
baltimorense del tutto gratuitamen- 


te da un architetto protestante, suo 


amico, quel Beniamino H. Latrobe 


il quale, contemporaneamente ai la. 


vori di questa prima Metropolita- 
na americana, dirigeva l'erezione 
del Campidoglio Nazionale. Non eb- 
be perd, il Carroll, la soddisfazione 
di vederla finita. Fu sotto l’episco- 
pato di Marechal che, nel maggio 
1821, questa rosa di granito fu be- 
nedetta e posta a servizio dei fe- 
deli. 

Mons, Carroll — munificamente 
assistito dal suo ricco cugino Car- 
lo Carroll di Carrollton — ha fat- 
to quanto dipese da lui per farne di 
essa qualcosa che ben rappresen- 
tasse in condegna maestà la prima 


‘Cattedrale della Nazione. La sua Pa- 
storale del 23 giugno 1803 6 stata 


un capolavoro non meno bello del- 
l'intravvista Cattedrale del suo so- 
gno, la quale — così lui — dovea 


| sorgere: quale un'evidenza dell’attac- 
§ camento dei Diocesani all'unità del 


Governo episcopale e della loro uni- 
tà nella fede — due cose, queste, 
inseparabili: « Essendo fatto più ac- 
corto per il mio stesso discendere 
nella valle delle lagrime, ch'io non 
debba attendermi di vedere quest’o- 
pera compiuta s’essa subito non vie- 
ne iniziata, sono indotto di ricorrere 
a voi e d'interessarvene affinchè, per 


fl vostro stesso attaccamento agl'in- 


teressi della nostra santa religione 
e per l'affetto che portate al suo 


. Autore €e per l'oggetto stesso del 


suo culto, Cristo Gest, voi concor- 


riate a dare attuazione a queste 


progetto ». 
L’originale del suddetto documen- 


. to si può leggere negli Archivi stes- 


si della Cattedrale. Chi lo credereb- 


be? il 26 agosto 1803, Sua Eminenza 


Carroll s'è persino rivolto, con un 
sue nobile Documento, a Napoleo- 
ne Bonaparte, allora primo Console 


di Francia. 


Quest’é stato it puro inizio per- 


chè, via via che la Gerarchia s'è ve- 


nuta in America estendendo, da Fi- 


-ladelfia a Boston, da Louisville a 


New York e giù giù nelle sue Sedi 
le più recenti di Lafayette e di 
Evansville, il primo problema che 
ogni Vescovo ha dovuto risolvere è 


-stato quello della sua Cattedrale e, 


subito dopo, l’altro d'un indispensa- 
bile Seminario Diocesano. 


E, da allora, l’America cattolica 


è stata per così dire, un sonante 
cantiere sacro, protesa come essa 
fu nel suo sforzo gigantesco d'eri- 
gere, nèl periodo di quindici decine 
d'anni, oltre cento Cattedrali cui 
immediatamente è seguita l'’erezio- 
ne di altre quattordici mila chiese. 


parrocchiali, di seimiladuecento par- 


rocchie missionarie e di quattromi- 


splend ) 


latrecentoventidue Cappelle dentro 


Istituti religiosi, per non contare 


una vera miriade di Scuole par- 
rocchiali (7.500) e di altre Scuole 
cattoliche Superiori per oltre tre 


milioni d’alunni, di trecentosettan- 


ta Orfanotrofi, di Monasteri per cir- 


ca centotrentaquattro mila suore, 


di Conventi maschili ed, infine, di 
settecentosettanta tra Ospedali ge- 


nerali e Cliniche specializzate, Il tut- 


to, a ‘servizio dei cattolici . 


Nulla di più disparato degli stili 


di queste Cattedrali d’Oltreoceano le 


quali, se nella grande maggioranza, 
riproducono quelle yotiche francesi 


del Medioevo — San Patrizio di New 


York è'tra queste — non trascurano 
altre volte di riprodurre il classico 
stile basilicale talvolta nel suo ri- 
ferimento palladiano, oppure lo sti- 
le romanico o quello bizantino e, 
persino, lo stile nordico o quello 


spagnuolo, imitato dalle graziose 
chiese delle Missioni francescane di 
California o, anche-dal San Saverio 
del Bac, fiore artistico di Tucson, 
nell’Arizona. 

Il nostro lazzarista Mons. Giusep- 
pe Rosati, nativo di Sora, primo Ve- 
scovo di St. Louis, nel Missouri —— 
città oggi di circa un milione d’a- 
nime — fu felice quando, nel 1834, 
con ia corona di tre altri Vescovi, 
potè consacrare la sua Cattedrale 
la cui facciata, tutta in pietra, era 
formata da tre colonne doriche. Una 
iscrizione ai due lati dicea: «La 
mia Casa sarà chiamata Casa di 
preghiera ». In fronte all'edificio si 
slanciava, agilissimo, un ardito 
campanile. | 


Più geniale può dirsi 
le di Dubuque, ne! Mim 
gnata per introvah fifa 


ti dal missionario 
p. S. C. Mazzyoch 


nostro nötissimo_ Iı 
provvisatosi arch 
ticello — lo stesso 
segnè il Campid 
Università stata 


ca, tracciando la pi 


di San Raffaele la qua 


ras 


‘utte queste ce 


ormai compendia 
nerazioni, eroismi 


ti, descrizioni di turist 


di pietà di generazioni 
alla Chiesa ed all'A 
A leggervi entro 
ria, le Cattedrali 
intima pietà dei ç 
damerica. 
Anzi tutto la 
ticolare che qui s’é sen 
da Colombo a p. Marqut 
tore del Mississippi, @ 
ni artefici della civil 


» 
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Stati nordamericani al 
le Mons Carroll — p 
macolata, Ben quattor 
to Cattedrali sono $0 
vocazione. Eccole: Pe 
regon; Albany, Burling 
ne, Denver, Fort Wayi 


ty, Leavenworth, Mol 


nel Maine, Rapid Git 


MARIOLOG 


Sotto il modesto titolo 
Mariane », il P. Gabriel 
Servi di Maria, ci of 
compendio della dottrin 
la Madonna. Ed. S. Paol 


L’autore è conosciuto 
più informati e compe 
del nostro tempo sia p 
zione di tre grossi volu 
gia, di 1620 pagine comfy 
no la più recente e ar 
Teologica mariana, com 
direzione della rivista « 
si occupa di tutte le q 
danti Maria Santissima. 

In questa nuova oper: 
ha inteso — come dit 
zione — svolgere con g 
za, Sfruttando il meglic 
riologia, gli“elementi de 
la Vergine SS.ma da lt 
suo recentissimo Catec 

Il libro, che in real 
prediche tenute dall’aut 
di S. Marcello al Corso 
zitutto utile ai predica’ 
veranno un prontuario 
di predicazione marian 
consigliabile a tutti colo 
Oggi specialmente nelle 
Cattolica, che non si ac 
la coltura elementare | 
ma desiderano approfon 
interessanti del dogmi 
gustare quel 


« pane degli Angeli d 
vivesi qui ma non sen 
(P 


All’autore auguriamo 
mento di altre opege s 
cui sappiamo ha ‘iy 

- ma fra tutte l’Encit . 
10 volumi e in Vp 
migliori teologi 
quale sara una no 
logico e un vanto della 
tura religiosa italiana. 


G 


gnato due chiese gli A 
© ba | buque la sua devozion 
$ 
suo santo protovespowi 
to 
Eo diocesane hanno laj lo 
t i re 
idi 
4 | ; . gi entrati nella stonia, 
; 
KENY 
% 
4 
3 
Botteda dl 
R 
f 
$ 
E, 
. 
| 
i izj 
Í r NEW YORK - Cattedrale di San Patrizio 
es 
Tf. 
> 
9 
A 
k 
3 
l 
; 
4 ‘ 
tie i 
( 
j 
ae 
at 
| 


può i irsi la Cattedra- 
innesota, dise- 


ario dpmenicano mila- 
yechelli, avo del 


mo Luka Beltrami, im- 
rctitatog Questo fra- 
tesso phe più tardi di- 
jid Iowa, oggi 
ita à avea dise- 


ele. Congpleto per Du- 
iene arcangeli- 
jila pianta della chiesa 
le la quale, nél 1837, 
attedralizio, col 
spove Mattia Lo- 


reghiere di ge- 
di Presuli e di 


-di turisti e profumo 
nerazioni fedeli a. Dio, 


1 all’ America. 

entro questa loro sto- 
drali ftivelavano tutta 
dei chttolici del Nor- 


la dev tutta par- 
ui s’é sempre avuta — 
p. Marquett, lo scopri- 
issippi, dai francesca- 
ella civiltà di cinque 


— quello dell’Illinois —, Syracuse 
e Wichita, nel Kansas. Si tratta del- 
la celeste Patrona dell’America del 
Nord, eletta come tale in sotenne 
Concilio. 
Però aitre ed altre Cattedrali qui 
invocano il nome del « Bel Fiore ». 
E a «Santa Maria» l'America cat- 
tolica ha, :inverð, dedicato anche le 
Cattedrali di San Francisco, la Pro- 
Cattedrale di Bismark e le altre otto 
Cattedrali di Cheyenne, Covington, 


Fargo, Galveston, Lincoln (Nebra-- 
Ska), Ogdensburg, Peoria e Trenton. 


Nè questo, per Maria, è ancora 
tutto: ad essa, in unione de’ suoi 
ineffabili dolori, è dedicata la Catte- 
drale di Natchez, la dolce terra del- 
’« Atala» di Chateaubriand; alla 
Madonna di Lourdes è dedicata la 
Cattedrale di quella città di Spo- 
kane ch’é stata creata dal cuore e 
dall’audacia d'un nostro connazio- 
nale, il gesuita siculo p. Giuseppe 
Cataldo. 

La soave devozione mariana dei 
padri Redentoristi dell’ Urbe, alla 
« Madonna del Perpetuo Soccorso » 
ha trovato eco, oltreoceano, nella 
consacrazione alla medesima delle 
due Cattedrali, di Concordia e di 
Oklahoma City. Alla Sacra Famiglia 
è sacra a Cattedrale di Tulsa e, in- 
fine, łą Cattedrale di Grand Island, 
nellimpervio Nebrasia, è consacra- 
ta al ricordo della Natività della 


y 


roll — per Maria Im- 


n quattordici delle cen- ` 


sono s@tte la sua In- 
‘cole: Portland nell’O- 
y, Burlington, Cooksto- 
ort Wayne, Kansas Ci- 
rth, Mobile, Portland 


tapid Gity, Springfield 


ARIOLOGIA 
desto titolo di « Istruzioni 
P. Gabriele Roschini, dei 


ria, ci offre un ottimo 
‘lla dottrina eattolica sul- 
bd. S. Paolo, pp. 384. L. 120. 


conosciuto come uno dei 
i e eompetenti mariologi 
mpo sia per la pubblica- 
grossi volumi di Mariolo- 
igine complessive, che so- 
ente e ampia Trattazione 
riana, come anche per la 
a rivista « Marianum » che 
tutte le questioni riguar- 
Santissima. 
uova opera il P. Roschini, 
come dice nella prefa- 
sere con discreta ampiez- 
» il meglio della sua Ma- 
lementi della dottrina sul- 
3.ma da lui già fissati nel 
imo Catechismo Mariano. 
ie in realtà raccoglie le 
te dall’autore nella chiesa 
» al Corso in Roma, è an- 
ai predicatori che vi tro- 
rontuario sodo e comodo 
ne mariana. Esso però è 
ı tutti coloro, e sono molti 
ente nelle file dell’ Azione 
non si acęontentano del- 
del Catechismo, 
» approfondire i punti più 
lel dogma cattolico per 


Angeli del quale 
la non sen vien satollo » 


(Par. 12). 


in con i 
gi ta ẹ stranieri, la 
la no "el campo teo- 


anto della rinascente cul- 
italiana. - 


G. VIMERCATI 


sorta come per incanto dopo Plin- 


sricani al primo Presu- Beata Vergine. In tutto, quindi, tren- 


tatrè Cattedrali Nordamericane e- 
vangelicamente proclamano, con la 
gloria, la beatitudine dell’eccelsa Si- 
gnora. Cosi esse, in questa terra čo- 
lonizzata da Puritani calvinisti e da 


« Cavalieri» anglicani, avverano la- 


divozione del « Magnificat »; “ Tutte 
le stirpi beatam me dicent”, 
Kd al suo Divin Figlio? — potrà 
chiedere qualcuno. 


eineantata Cattedrale di Chicago, .. 


. 


cendio (1870) che arse Chicago, è 
stata da Mons. Foley dedicata al 
«Santo Nome», proprio quando il 
domenicano p. Giacinto C. VMcKen- 


trapiantava in Ameriea l'omoni- ` 


ma Associazione che oggi supera i 
due milioni di aggregati. Deti a Cat- 
tedrale, nel suò puro gotico, sorge 
nel cuore della tentiucolare Chicago 
come un perfetto inno di lode a ri- 
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SEATTLE - Cattedrale di S. Giacomo 
parazione contro ogni profanazione 
blasfema e ogni irriverenza delle co- 
se sante, 

Al « Santissimo Sacramento » sor- 
gono due Cattedrali: quella di Al- 
toona (Pa) e quella di Sacramento, 
in California. All’ « Incarnazione » è 
dedicata la Cattedrale di Nashville. 
Al « Sacro Cuore » le sei Cattedrali 
di Amarillo e di Dallas, nẹl Texas, 
e quelle di Davenport, Duloth, Ra- 
leigh e Riċhmond. Al mistero del- 
l'Epifania è sacra la Cattedrale di 
Sioux City, ed alla gloria di Cristo 
Re quelle di « Superior », nel Wi- 
sconsin. 

Tutto questo amore al Signore si 
aureola, a Boston, con la gloriosa 
Cattedrale della Santa Groce che 


pare un labaro di vittoria ‘rifulgen- 
te da oltre un secolo nel cuore di 
quella Nuova Inghilterra dove la 
Croce era dai puritani ritagliata fuo- 
ri persino dalle bandiere statali del. 
la vecchia Inghilterra quasi simbo- 
lo di « superstizione papista ». 

E le Cattedrali che affermano l'A- 
postolo del Primato e la romanità 
della Chiesa, tra l'Atlantico ed il 
Pacifico? i 

‘Numerose anch’esse. A San Pie- 
tro sono infatti consacrate le Cat- 
tedrali di Cincinnati, Belleville, E- 
rie, Marquette, Sacranton e Wil- 
mington, A Pietro, romanamente 
congiunto con Paolo, ecco poi le 
Cattedrali di. Filadelfia, di Detroit, 
d’‘Indianopolis e di Providence. A 
San Paolo solo, si eleva. la Catte- 
drale di Pittsburg e quell’altra — 


che per l'appunto ha dato il nome 


allistessa città che è sorta alla sua 


ombra — di San Paolo, nel Minne- - 


Sota. 
Viene, poi, la dolce litania dei 


BOSTON - Cattedrale della S. Croce 


Santi, con una filza di perle d’altre 
Cattedrali ad essi sacre. Ma lo spa- 
zio manca. Basti accennare che a 
San Francesco d'Assisi è sacra la 
Cattedrale Metropolitana di Santa 
Fe’, cuore di quel Nuovo Messico che 
è stato per l'appunto una creazione 
di fede e di eroismo francescano. 
A San Patrizio, apostolo d'Irlanda 
e padre di tutta la cattolicifa impe- 
riale e nordamericana a mezzo de’ 
suoi figli « fortes in fide », sono de- 
dicate sei Cattedrali, celeberrima 


_tra esse quella gotica di New York. | 


San Giuseppe, per impulso dei Ge- 
suiti, da Allouez in poi, 6 uno dei 
santi più cari al cuore dei catto- 
lici di America. Detto padre gli a- 
veva dedicato addirittura il lago Mi- 
chigan. Oggi otto Cattedrali — da 
Buffalo ad Hartford — ne elevano 
sulle loro cuspidi, assieme alla cro- 
ce trionfale, il suo proteggente ri- 
eordo. 

Ricordiamo, per ultima, la Catte- 
-drale di Salt Lake, nel cuore del- 
Utah, il paese dei Mormoni sorti 
con programma etico-famigliare- 
 poligamico. E’ dedicata a S. M. Mad- 
dalena, C’é stato chi ci volle ravvi- 
sare una punta d’intenzionale ironia 
nella scelta di Patrona siffatta.. Ep- 
pure in cid non ironia c’é stata, ma, 
alta pietà cristiana ed umana. La 
çonvertita di Magda forse non sta, 
assieme al profumo del suo nardo 
prezioso, quasi un invito a candida 
rinascita ed a vita di tutta eleva- 
zione, autentico capovolgimento del- 
la vita terrena in Dio? 


CARLO PIERI 


IL PONTE 


Cauto sia il camminar tuo fra le stelle 
lungo la via dei cieli 
pensile tra due soli: e non guardare 
sotto, all’abisso dove sibilando 
vanno le morte stelle. 
Cadono quegli opachi astri dai cieli 
interminabilmente ` 
come uccelli colpiti al trasvolare 
di valle fonda. 
Tienti sicuro al mezzo della vix: 
vi potresti anche tu precipitare 
vivo con l'urlo la cui eco è morta 
in quest’abisso buio che s'affonda 
oltre ogni immaginato disperare. | 
Quando sii stanco dormirai nel cielo 
sulla tua strada come un pellegrino 
sotto l'arco d’azzurro. 7 
Ti destera la luce d'un mattino 
(luce di stelle o canto 
d’angeli trasvolanti nel sereno?) 
li occhi ti laverai nel eristallino 
uire del tuo pianto. 
Ma non ristare, 
non volgere la fronte 
a infrangere per sempre quell’incanto 
che ti conduce, o polvere del mondo, 
come goccia sperduta alla tua fonte. 


D. CORRADO BAISI 


| 


IL » GIOVANISMO » 


— It «Fronte della gioventù» è in 
crisi. Che ne pensa, caro dottore? 

-— E lo domandi a me? Io sono an- 
ziano. Potrei far parte del « Fronte del- 
la vecchiaia». Oggi è di moda creare 
fronti a~destra e a sinistra. E un a- 
spetto della psicologia e della psicosi, 
della guerra. Questa dei giovani e dei 
vecchi è uwantitesi che i regimi tota- 
litari hanno assai cara. Basterebbe ri- 
cordare la canzone « Giovinezza »... 

— Ma scusi, Vantitesi tra giovani e 
vecchi è posta dalla natura.... 

— No, caro. La natura pone delle 
diversità: ci dà giovani e vecchi, co- 
me ci dà maschi e femmine, belli e 
brutti, bianchi e neri, cretini e intelli- 
genti... Sono gli uomini che possono 
trasformare queste diversità in antite- 
si, in lotta. Donde le lotte di razza, di 
classe, di sesso ecc. ecc. Perchè i re- 
gimi totalitari tendono a creare Van- 
titesi tra giovani e vecchi? Perchè so- 
no rivoluzionari e tendono a distrug- 
gere il «vecchio» e a costruire il 
«nuovo»? Perchè si preoccupano di 
« durare » e vogliono accaparrare i gio- 
vani alla loro fortuna? Perchè sono 
dogmatici e ritengono di poter «im- 
bottire i crani » dei giovani in modo in- 
tegrale come non potrebbero fare mai 
con le teste degli adulti?... 

— Mi pare che la questione sia al- 
con le teste degli adulti?... | 

— Certamente. Limitiamoci a consta- 
tare i fatti. Ieri erano i fascisti e i 
nazionalsocialisti che combinavano i 
fronti giovanili; oggi sono i comunisti. 
Ed ecco la formula del Fronte della 
Gioventù per l'Italia centro-meridiona- 
le: « Esso (il F. d. G.) chiama i gìovani 
italiani ad unirsi a prescindere dalle 
loro opinioni politiche e fedi religiose, 
nel F. d. G., a costituire ovunque i 
Circoli e le Case del Fronte, ed invita 
tutti i movimenti ed associazioni giova- 
nili ad affiancarsi al Fronte onde rea- 
lizzare in. comune tutte le aspirazioni 


comuni neWlinteresse detta- gioventù- e... giovanile: 


del paese». Si domanda: quando si 
prescinde da ogni opinione e fede, quali 
possono essere le aspirazioni comuni da 
realizzare in comune? - 

— Potrebbe esserci una qualifica pro- 
fessionale o sociale. Potrebbero essere 
i giovani studenti, i giovani operai, i 
giovani poeti, o che so io... ; 

— Verissimo. Ma tale qualifica non 
c’é. Cè solo Vetà, il certificato di na- 
scita. Finora, Vanno di nascita serviva 
solo per la leva militare. Adesso do- 
vrebbe servire per determinare aspira- 
zioni comuni; le quali dovrebbero essere 
molte, se si dice di realizzarle « tutte ». 

— Non mi pare. Potrebbe essere una 
sola: ottenere il voto ai diciottenni! 

— Hai ragione. La sola « rivendica- 
zione » che puo essere richiesta logica- 
mente in nome dell'età può essere que- 
sta... 

— Come, dottore! Lei dimentica che 
la rivendicazione potrebbe essere estesa 
a tutti i rapporti nei quali si inserisce 
la nozione delľetà. Per esempio: i gio- 
vani chiedono Vabolizione della mag- 
giore età. Tutti maggiorenni. I giovani 
vogliono assistere ai processi criminali 
e agli spettacoli cinematografici vietati 
ai minorenni. Vogliono fare testamento 
a dodici anni, vogliono sposare a dieci... 

— Tu scherzi. E scherzi ragionando. 
Ma, fuori di ogni ironia, ti dirò che ho 
assistito ad uno di questi convegni del 
F. d. G. ed ho sentito parlare cinque o 
sei giovani di diversi ed opposti partiti. 
La sola questione concreta sulla quale 
si appoggiarono tutti gli oratori fu 
quella del voto a 18 anni; le altre non 
erano questioni ma note retoriche: in- 
ni all’avvenire, ad un mondo migliore, 


-ad una giustizia più diffusa, ad una li- 


bertà più vera, ai diritti sacri del po- 
polo, del lavoro, delle masse; alla lotta 
contro tutti i fascismi. Due oratori toc- 
carono il tasto della repubblica, asse- 
rendo che i giovani sono repubblicani 
e i vecchi monarchici. Qualcuno si mise 
a ridere... 

— Certamente, è ridicolo subordinare 
alla fede di nascita il giudizio relativo 
a questioni gravi e complesse che esi- 
gono semplicemente competenza e ma- 
turità di giudizio. Sarebbe assurdo che 
io discutendo con lei di storia, di filo- 
sofia, di politica, a un certo punto, tro- 
vandomi a corto di argomenti, dicessi: 
lei è della classe 1887, io della classe 
1914. Dunque, ho ragione io... 

— A questo punto ci siamo quasi ar- 


rivati. Sono molti i giovani di oggi che 
considerano Vanziano (sia pure un sem- 
plice... quarantenne) come un rimbam- 
bito. Essi cominciano a considerare tale 
il loro legittimo genitore. E glielo di- 
cono senza complimenti... 

— E non pensano che in questo mo- 
do confessano di essere figli di rim- 
bambiti. 

— Che vuoi che pensino? Questa 
particolare psicosi che io chiamerei 
« giovanismo» non è un prodotto di 
pensiero ma di sentimento. Essa ha le 
sue ragioni profonde. Sarebbe grosse 
errore non riconoscerlo. Dall’anno della 
tua nascita, pensa, una tragedia smi- 
surata tormenta, insanguina, avvelena 
il mondo: i giovani di oggi sono le crea- 
ture sciagurate di questi trent'anni di 
pazzia e di delitto. Fisicamente e psi- 
chicamente sono tutti, più o meno, mi- 
norati; sono tutti scontenti, o smarriti 
o. esaltati, o abbattuti negli scetticismi 
più umilianti o eccitati nei fanatismi 
più deliranti. Sono le vittime più de- 
solate del flagello immane. Fanno pen 
sare al domani... 

i —- C’è un fronte della sofferenza, al- 
ora... 

— Si. E i giovani, in questo fronte, 


portano, debbono portare il contributo 


più alto di riflessione e di ardimenta, 
di critica e di ricostruzione. Bisogna 
considerare le cose al di fuori delle 
speculazioni politiche. Questi fronti 
giovanili, se hanno avuto ragione di 
essere fino a quando corrispondevano 
ad esigenze immediate di guerra, non 
Vhanno più adesso... -= 

— E difatti, qua e là, si stanno sgre- 
tolando, | | 

— Ma bisogna pure liberarsi dal mix 
to della gioventù, e della gioventù inte- 
sa in senso fisico e sportivo, concepita 
come. antitesi del senilismo, cioè della 
vecchiaia intesa, anche essa, in senso 
puramente fisico. IL mito della gioven- 
tu considera. tutti. gli « attivi» dell'età 


rap | 
sistenza -alla atica, prontezza dintui- 
to; e a questi attivi, contrappone tutti 
i « passivi» dell’anzianita, dalla caduta 
dei capelli, agli occhiali, all’arterioscle- 
rosi. E’, questa, una visione parziale e 
assurda della realtà umana e sociale, 
che non è solo fisica e fisiologica ma è 
anche spirituale. La giovinezza è un 


valore assoluto solo se realizzata nello . 


spirito. Si può essere vecchi a venti 
anni e giovani a ottanta. La vita con- 


_ temporanea chiama i giovani a sempre 


più vaste solidarietà sociali. Niente di 
male. Il Cristianesimo ha squillato per 
primo Vappello ai giovani. San Paole 
ha scritto a Timoteo: « Nessuno abbia 
a disprezzare la tua giovinezza ». 

— I giovani nella Chiesa sono i cu- 
stodi di tutte le speranze, gli eletti alle 
vocazioni più generose... 

— Ed è giusto. Ma il giovanismo è 
la deformazione del concetto e deila 
psicologia della gioventù; come il seni- 
lismo era, nei tempi che furono, la de- 
formazione del concetto e della psico- 
logia dell'anzianità. Si soleva dire, al- 
lora, che per ragionare perfettamente < 
bisognava avere passato i sessant’an- 
ni; allo stesso modo che oggi, arrivati 
a quaranta, si riceve d'ufficio una pa- 
tente dimbecille . - 

— E’ la moda del tempo... 

— Triste moda d'un tristissimo tem- 
po. Dobbiamo lavorare intensamente, 
giovani e anziani, per Vunitd che è la 
vita. Perchè la vita è collaborazione: 
giovani e anziani, pur nelle diversità 
profonde e feconde, si debbono ricono- 
scere uomini! 

— A quando il Fronte degli Uomini? 


($ k) 


LA CIVILTA’ CATTOLICA - (Agosto 
1945) - Sommario: La società interna- 
zionale e le minoranze (A. Messineo S. 


I.) - L’aspetto politico dei piani econo- - 


mici (A. De Marco S. I.) - Sonate e 
canzoni italiane alla corte di Pechino 
nel 1601 (P. D'Elia S. I.) - Venture e 
sventure del calendario bolscevico (G. 
Schmieder S. I.) - Essenza della rifor- 
ma di Gregorio VII (M. Scaduto S. I) 
- Bibliografia (v. pag. interna) - Crona- 
ca contemporanea - Opere pervenute 
alla Direzione (terza pagina di coper~- 
tina). 
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L'amore meraviglioso— 


di- 


Ferronnays 


Due giovani sposi che fecero so- 
gnare un’intera generazione, po- 
trebbe scriversi evocando Alberto 
e Alessandrina de la Ferronnays 
sul frontespizio della loro magnifi- 
ea storia. E, forse, non potrebbe 
scriversi nulla di’ pid tipico nè che 
meglio caratterizzasse queste due 
figure, le quali anche per noi, do- 
po un secolo e mezzo circa, illu- 
minano col loro riflesso un tempo 
come il nostro così poco romantico 
o sentimentale. 

Certo, vi furono allora, e ve ne 


- La -contessa de la Ferronnays 


saranno sempre, altre coppie esem- 


plari, altri sposi interamente e pro- 
fondamente uniti, costretti a sepa- ' 


rarsi troppo presto. Alberto e A- 
lessandrina non ebbero il monopo- 


lio di quella nobiltà degli affetti 


che spiritualizza lamore e gli con- 
ferisce un significato eterno. Se è 
eosi, perchè Alessandrina fece so- 
gnare non solo una generazione ma 
un secolo? Che cosa dice, dunque, 
la sua storia come ce lha nar- 
rata lei stessa, come ce la ripetono 
anche oggi? : 

Dice che Alessandrina de la Fer- 
ronnays, dolce figura di donna, vis- 
se in terra il cielo dell’amore an- 
dando dall’amore per un solo esse- 
re a quello di Dio e di tutti. Essa 
illustra con la sua breve vita quel- 
la società francese che si chiamò 
Restaurazione; la poetizza; l’armo- 
nizza. La voce di tanti campioni 


‘della liberta, che col suo eco ri- 


suona ancora alle nostre orecchie, 
conserverebbe un po’ di rudezza, se 
il romanzo cosi puro di Alberto e 
di Alessandrina non si fosse inse- 


è fonte di gioia e di benessere 


Con la PANFUSINA « ri- 
costituente fosfo-nuclei- 
nico energetico» potrete 


aiutare il vostro organi- 

smo per ricondurlo alle 

normali condizioni di nu- 
trizione, di energia e di | 
benessere. | 

Si vende nelle farmacie a L. 40 
la scatola di 60 discoidi 


ka 
rinforza,sostiene.nella fatica 


PROFARMA 
Via S. Marino, 50 - Roma 


rito tra le pagine della loro eio- 
quenza. | 

Qui è il segreto del fascino di 
Alessandrina de la Ferronnays. 

E come riferisce l'influenza di 
questa donna, per quanto giovane 
e bella, altrettanto degna e alta e 
riempita di luce, sull’anima di un 
Montalembert e d’un Lacordaire? 

La sua vita, trascorsa nelle agi- 
tazioni dell’ambiente diplomatico, è 
il dramma spirituale di un’anima 
che si eleva di altezza in altezza 
ai confifi del cielo. | 

Ritroviamo il- ritratto dipinto da. 
Flameng sul disegno. originale di 
un’amica della giovane vedova, 
proprio al momento in cui essa ve- 
niva colpita dal più tremendo dei 
dolori. Inviandolo a una delle sue 
sorelle ella vi scrisse: « Ognuno lo 


. trova somigliantissimo. Io vi leggo 


un espressione che mi piace perchè 
è quella d'una persona che pensa 
a Dio e a un essere carissimo ». 


La vita di Alessandrina è in que- 


sta frase. L'espressione amorosa 
sembra velata da una tristezza se- 
rena. Sotto l’acconciatura dell’epo- 
ca il volto conserva un puro ovale, 
la bocca parla di bonta, le soprac- 
ciglia dritte e sottili aggiungono 
grazia allo sguardo un po’ sognan- 
te; quello sguardo che conquistò 


‘Alberto de la Ferronnays appena 


la vide. 2 

* * $ 
' Nacque a Pietroburgo, nel 1808, 
dal conte d’Alopens, svedese e mi- 
nistro di Russia a Berlino, e da 
Giovanna di Wenkstern. Ebbe per 
padrino l’imperatore Alessandro I 
e, per, tale ragione, fu battezzata 
seconde il rito greco, non ostante 


fosse destinata al hiteranesimo che . 
- professavano i suoi genitori. Bella, 


coltissima, damigella d’onore del- 
l’imperatrice russa, fu a Roma, 
che nel 1832 incontrò per la prima 
volta luomo che doveva illuminare 
tutta la vita, Alberto, figlio del 
diplomatico conte de la Ferron- 
nays, francese, designato dal re 
Carlo X a sostituire Châteaubriand 
all’ Ambasciata di Roma, Pio, 
istruito, enfusiasta d’ogni cosa bel- 
la e buona per Alberto l'incontro 
con Alessandrina fu decisivo. Egli 
cade presto malato, si ristabilisce, 
ricade mentre Alessandrina è tor- 
mgntata dal dubbio che, essendo el- 
la protestante, non cammini sulla 
buona via. 

Il loro matrimonio si celebra il 
17 aprile 1834. Mille progetti si 
elaborano e non si realizzano. Fra 
i doni che le giungono Alessandri- 
na rifiuta un anello sul quale è in- 
ciso « Per la vita». Un amore come 
il suo viene dal cielo e devi ritor- 
narvi: la vita è troppo breve. I 
giorni passano. Viaggi in Europa e 
in Oriente si alternano. Alberto ha 
sete di lavoro, ma la sua salute 
è sempre lo scoglio contro cui urta 
ogni sforzo e ogni desiderio, fino a 
che, improvvisamente, una nuova 
ombra risveglia le inquietudini 
passate. Alberto ha una leggera 
emottisi alla quale, presto, ne suc- 
cede un’altra più grave. Proprio 
uno di quei giorni Alessandrina, 
aprendo il Nuovo Testamento, leg- 
ge la frase seguente di S. Paolo: 
«Ama le vedove che sono vera- 
mente vedove ».” Soffoca un grido. 
La parola « vedova », a cui non ha 


mai pensato, le fa l’effetto di un 
fantasma. 


Da Vienna, ove i due si sono re- 
cati per consultare dei medici ce- 
lebri, si decide il ritorno in Italia. 


Alessandrina è prossima aila 
conversione, ma, in Alberto, i sin- 
tomi paurosi ritornano e si aggra- 
vano. Una sera, alla giovane mo- 
glie che lo osserva mentre dorme, 
il pianto inonda il viso. Alberto 
apre gli occhi, le fa segno di avvi- 
cinarsi e dolcemente le dice: « Eb- 
bene, carissima, se Dio vuole ri- 
chiamarmi a. Lui? » 

Ella si turba e tremante mor- 
mora: «Berrò, allora, il Buon Dto». 
Poi sorride della sua risposta,.ma 
Alberto soggiunge: «Quando? quan- 
do berrai il Buon Dio? ». Ma ella 


-ancora non sa che Alberto ha of- 


ferto la vita per la sua conversio- 
ne e rimane sospesa. 


Una notte, a Parigi, il malato 
reċlama -un confessore: « Dio min, 


Dio mio», chiede sommessa Ales- 
sandrina, «è dunque giunto il mo- 


mento? » E al tempo stesso grida: . 


« Sono cattolica! ». 
Dinanzi al dolore ha operato la 
grazia, più forte di tutto il resto, 


| 
Il 29 maggio, giorno della Tri- 
nità, dopo una Messa celebrata a 


un altare nella camera d’Alberto, 
Alessandrina legge in ginocchio !a 


sua abiura con tutta la sincerita 


della sua anima. A due giorni di 
distanza si confessa, poi fa la sua 
Prima Comunione. 7 

Prima e ultima Comunione uni- 
te. Spettacolo indimenticabile, du- 
rante il quale Alessandrina, vesti- 
ta di bianco, in ginocchio presso il 
letto del marito, stringe fra le sue 
la mano, che le sembra sacra. 


Stralciamo dall’abate Gerbet, che. 


celebrò la Messa, qualcuna deile 
frasi di un articolo che pubblicò 
sul «correspondant» più tardi: «Ho 
assistito, giorni fa, a una scena 
così commovente, che, se vivessi 
centanni, mi sembrerebbe ancora 
di vederla. Due anime si erano in- 
contrate sulla terra! Dio le aveva 
unite col vincolo di sposi. Si sa- 
rebbe detto che entrambe avessero 
una prospettiva di lunga felicità. 
Di queste due anime una giungeva 
a Dio, per mezzo di una volontà 
pura, alla vera fede, mentre Valtra 
arrivava, con una santa morte, alla 
vera vita. L'una si disponeva a 
partecipare per ta prima volta al 
più augusto dei Misteri, mentre 
Valtra riceveva Gesù come per un 
ultimo transito alla Comunione e- 
terna... I singhiozzi e le azioni di 
grazia si confondevano dinanzi al- 
Ostia divina fra lo sposo e la 
sposa e, fra la commozione di tutta 
la famiglia, solo la testa del mo- 
ribondo sollevata sui guanciali do- 
minava calma e serena. Ero pre- 
sente a uno dei più sublimi testa- 
menti di rassegnazione tenera e 
di amore eroico che Vanima dun 


IN 


bile ». 


cristiano potesse ispirare. L’olocau- 
sto da lui preparato si compiva, 
poichè si scoprivano più tardi, in 
alcuni modesti fogli, i riflessi di 
quest’anima fino allora sconosciu- 
ta... Mai, come questa notte, il ve- 


lo fra i due mondi mi è apparso 


così trasparente ». 
E Alessandrina de la Ferronnays, 
Pindomani della morte di Alberto, 
scrive appoggiata al suo feretro: 
« Amico carissimo, Vamarti fu la 
mia più grande virtù; amandoti ed 


`~“ essendo amata da te, sono divenu- 


ta migliore; ora, per timore di per- 
derti, voglio salire più alto possi- 


Fu così. Ma, per comprendere 


' quest’esistenza spezzata dall’aurora 


e che, poco a poco innalza dal 
suo immenso dolore alle cime del- 
la santita, bisognerebbe seguirla 
passo a passo. L’ascensione è im- 
pressionante. Umile e pia, lascian- 
do tutte le cose della terra che ie 
erano più care, meno la musica che 
sembra darle le ali, Alessandrina 


-fa pensare al ritratto che San 


Francesco di Sales traccia della ve- 
ra vedova che è, dice, nella Chie- 
sa, come una violetta di marzo la 
quale spande una soavita che nui- 
la uguaglia. | 

Ella non aspetta che nella fede e 
nella speranza e rilegge, intanto, le 
ultime parole di Alberto, scritte 
giorno per giorno in un piccolo 
quaderno. Aver perduto colui per 


cui la vita e la terra le sembraro- 
no belle, è assai dura, ma essere 
cattolica con la certezza che Alber- 
to ne gode, quale consolazione? E, 


pensando ad Alberto, ella ritorna. 


come in pellegrinaggio a tutti i 
luoghi della sua passata felicita, 
fino.a che non rientra in Francia 
per salire ancora piu. Si direbbe 
che, fra le opere piu belle e cri- 
stiane della carita, abbia fretta di 
agire come se il tempo per compie- 
re quaggiù il proprio destino le sia 
misurato. Tutto per lei, ora, é nel- 
la carità. E amata, ricercata dove 
più si soffre come lo era prima nei 
diversi ambienti in cui si godeva. 

Siamo all’inizio del 1848, sembra 
stia relativamente bene, malgrado 
la febbre che la consuma. l 


Quanto è dolce per lei morire! 


Durante molti giorni rimane tra la 
vita e la morte ai confini del’ Eter- 
nità. Quando il momento di andar- 
sene arriva, quando il sacerdote e 
i suoi le confessano la verità del 
male che aveva da qualche anno 
supposto, risponde con voce ferma 
di sentirsi come al solito, quasi 
bene. La sua anima cosi bella, cosi 
predestinata, se ne va dolcemente 
incoraggiando coloro che lascia, lie- 
ta di riunirsi al suo Alberto, per- 
suasa che vi sono amori i quali du- 
rano sempre, che amare è necessa- 


rio, ma che amare lo stesso Amo- . 


re — amare Dio — è la perfezione 
di ogni amore e di ogni dolcezza. 


P. BIANCHI 


Notizie per il capo di casa 


ba 
~, 


LISTE ELETTORALI AGGIUNTE. — 
La iscrizione nelle liste elettorali viene 
estesa ai cittadini che, successivamen- 
te al 31 dicembre 1944, abbiano com- 
piuto il 21. anno di eta o lo compiano 
entro il 31 dicembre di quest'anno. 

I Comuni che hanno gia proceduto 
alla compilazione delle liste maschili 
e femminili formeranno liste aggiun- 
te, distintamente per uomini e donne 
osservando la procedura stabilita dal 
decreto ministeriale 24 ottobre 1944 e 
dalle norme di carattere integrativo 
successivamente emanate. 


PER GLI EX-ALLIEVI DELLE 
SCUOLE E DELLE ACCADEMIE MI- 
LITARI. — Si comunica: I giovani li- 
cenziati negli anni scolastici 1942-43 e 
1943-44 dalle ex-scuole militari di Na- 
poli, Roma e Milano e gli allievi che 
abbiano frequentato, con esito favo- 
revole, il 1. anno dell’86. corso di fan- 
teria e cavalleria (Modena) o il 125. 
corso di artiglieria e genio (Lucca) e 
che per cause indipendenti dalla loro 
volontà non hanno potuto ultimare i 
corsi presso le RR. Accademie sono 
invitati a darsi in nota ai distretti 
militari della rispettiva località di re- 
sidenza che trasmetteranno, d’urgen- 
za, i dati ai competenti comandi mili- 
tari territoriali. 


IL SERVIZIO TELEGRAFICO è ri- 
pristinato con le città di Trieste, Pola, 
Gorizia, e con le località di dette pro- 
Acer sotto il controllo militare al- 
eato. 


ASSISTENZA POST-BELLICA. — Il 
Ministero dell’Assistenza Post-Bellica 
comunica: Nei locali terreni della sede 
provvisoria del Ministero dell’ Assisten- 


za Post-Bellica — e precisamente in 
Piazza Nicosia 15 — funziona gia un 
apposito «Ufficio Informazioni» al 


quale potranno rivolgersi tutti coloro 
cui necessitino chiarimenti a notizie 
in merito ai problemi ed alle iniziative 
assistenziali di competenza del Mini- 
stero. Per maggiore comodita degli in- 
teressati, l’Ufficio osserverà — nei 
giorni feriali — Jlorario continuato 
dalle ore 8 alle 20, mentre rimarrà 
aperto dalle 8 dlle 13 nei giorni festivi. 

LE RIMESSE IN DENARO DAGLI 
STATI UNITI, — Il Ministero del te- 
sore ha disposto, informa l'A. P., che 


d’ora innanzi gli americani possano ` 


quecento, 
„sentita, 


nuova disposizione applica jäne- 


+ 


-mandare mille; dollari mensilmente al 


loro congiunti in Europa, anziché cin- 
limite massimo finora con- 


che all’Italia. 
Tali rimesse possono essere fatte dai 


conti bloccati di persone domiciliate 


in Italia, ma non dai conti dei cit- 
tadini italiani o dei cittadini di altri 


paesi ai quali gli Stati Uniti hanno a 
suo tempo dichiarato la guerra. Men- 
tre il Governo italiano ha autorizzato 
soltanto la Banca d'Italia, il Banco di 
Napoli e il Banco di Sicilia a trattare 
le rimesse di denaro, la decis‘one pre- 
s3 ieri dalle autorità americane fa si 
ci.e potrebbero occuparsene anche al- 
tre banche italiane, previs awtorizza- 
zione delle autorità italiane. 


Tl Ministero precisa che il pagamen- 
to delle rimesse in talune zone del- 
l’Italia settentrionale, non può essere 
garantito, dato che per il momento 


mancano adeguati servizi bancari e 
postali. 


NUOVE FACILITAZIONI PER RE- 
CARSI NEGLI STATI UNITI. — I 
Dipartimento di Stato ha abrogato 
molti provvedimenti relativi al « vi- 
sto» che si richiede per gli. stranieri 
che desiderano di recarsi negli Stati 
Uniti in tempo di guerra. 


Col nuovo sistema instaurato vengo- 
no eliminate le norme circa la garan- 
zia, nel senso che finora persone vi- 
venti negli Stati Uniti potevano ri- 


spondere per la ammissione di stra- : 


nieri. 
AUMENTO DELLA RAZIONE DI 


_FIAMMIFERI. — L'Agenzia Orbis ap- 


prende che il Consorzio Industrie Fiam- 
miferi, d’intesa con la direzione gene- 
rale dei Monopoli, ha disposto che a 
decorrere dal primo agosto p. v. venga 
elevato a 100 fiammiferi al mese per abi- 
tante, il quantitativo dei fiammiferi as- 
segnato nell’Italia centro-meridionale 
e nella Sardegna e con la medesima 


decorrenza venga soppresso il razio- 
namento in Sicilis. l 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 


SPECIALISTA DERMATOLOGO 
Gabinetto medico in « # :On.nQ. > 


riservato esclusivamente alla 
guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 
Per appuntamento, ‘el. 480781. dalle 14 alle 16 


rl tutto per BAR 
Ditta IZZI 

Via Pallacorda Ic - Tel. 55878 - Roma 

Arredamenti bar - cremerie - ge- 

laterie - Occasioni; banchi bar ed 

accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 
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NUM. 32 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 12 AGOSTO 1945 


Giovedi 2 agosto alle ore 7,15 al- 
albergo « Plaza» — dove da più 
di vent’anni aveva un appartamen- 


to — è morto il maestro Pietro 


Mascagni. 
Da molto temipo era malato, e 
sull’ultimo piuttosto gravemente. 


La -coscienza della prossima fine 


aveva accentuato in lui quella sen- 
sibilità religiosa che dolori e lutti 
avevano richiamato alla sua co- 
scienza d’uomo e d'artista. 

-~  Chiamò, così, assai spesso al ca- 
pezzale sacerdoti amici, fra cui 
mons. Enrico Pucci, che più volte 
celebrò accanto al malato la San- 
ta Messa. Giunto poi il momento 
del trapasso, il Parroco di S. Lo- 

renzo in Lucina gli amministrò i 
j Santi Sacramenti, che il grande ar- 
tista ricevè con ammirevole pietà; 
come con commozione e filiale gra- 
titudine mostrò di ricevere | Apo- 
stolica Benedizione che il Santo 
Padre si era benignato di fargli 
pervenire. 
Lo stesso Sommo Pontefice ha 
fatto ora partecipare alla famiglia 
Mascagni le Sue particolari condo- 
glianze e l’espressione del Suo con- 
forto. 

In questi ultimi anni, il Maestro 
aveva più intensamente sentita e 
coltivata la grandezza della Fede 
cristiana, e dalla grande consola- 
trice aveva tratto indicibile forza 
per sè e per i suoi, soprattutto in 


ft momenti di dolorose prove ed ama- 
? rezze. 
$ Professava per il Sommo Pon- 


tefice Pio XII una venerazione 
profonda: ne ricercava assai so- 
vente la parola illuminata, mentre 
non poche volte ricevette da Lui 
attestazioni singolari di benéevo- 
lenza e di stima. Sono rimasti elo- 
quenti testimonianze di ciò la fa- 
_vorevole accoglienza subito data 
alla richiesta di Mascagni di met- 
tere al sicuro in Vaticano durante 
la guerra alcuni suoi cimeli musi- 


wi?” 


4 


conosce soltanto Dio. 


morte Pietro Mascagni 


cali di grande valore artistico e le 
frequenti Udienze; tra le quali e- 
merge quella in cui Sua Santita, 
con particolare sollecitudine, rassi- 
curò l'illustre visitatore sulla dilet- 
ta nipotina gravemente inferma: e 
l'immediato sollievo venne ben 
presto coronato dalla piena guari- 
gione. Per tale insigne dono il 
compianto Maestro non desisteva 
di esprimere la riconoscenza più 
sentita. 


I funerali 


I funerali del grande maestro 
svoltisi nella basilica di S. Loren- 
zo in Lucina sono stati veramente \ 
una manifestazione di lutto popo- 
lare: la chiesa, la piazza antistante 
e tutto intorno al Corso Umberto 
erano affollatissimi e ogni circola- 
zione era interrotta. 


La salma, poco dopo le 10, è 
stata tolta dalla camera ardente al- 
Valbergo « Plaza», dove continuo 
era stato l’afflusso di visitatori, e 
posta sopra il carro funebre del 
quale reggevano i cordoni Monsi- 
gnor Perosi, il sen. Bergamini, Ric- 
cardo Stracciari, Renzo Rossi per 
la Sonzogno, il baritono De Luca, 
il prefetto ‘D’Adamo Commissario 
del Teatro Reale dell’Opera e due 
intimi del maestro: il signor To- 
massini e il comm. Hirsche. 

Si è formato così il breve cor- 
teo preceduto dal Clero e seguito 
da numerose corone che passando 
tra la fitta folla ha accompagnato 
la salma alla basilica di S. Loren- 


zo in Lucina. Durante il breve tra- 


gitto la banda musicale del Corpo 
di Polizia Municipale ha eseguito 
Vintermezzo delia Cavalleria. 


Nella chiesa l’altar maggiore se- 
veramente parato a nero era sor- 
montato dal bel Crocifisso di Gui- 
do Reni; attorno all’alto tumulo 
sul quale la salma è stata depo- 
sta erano i familiari del defunto, 


CECCHI 


E’ passato un mese dalla immatura scomparsa di Federico 
Cecchi, redattore dell’« Osservatore Romano », e chi ebbe con lui 
la consuetudine di molti anni di lavoro ne sente la lontananza 
ogni giorno più. Era un uomo dimesso; lavorava silenziosamen- 
te, inosservato ma aveva una personalita fortissima e una rara 
capacita di giudizio. Pareva un « effacé » ma pochi seppero vede- 
re l’essenza -delle cose con un’intuizione sagace come la sua; 
pochi furono capaci di cogliere, come lui, l'intimo nesso tra 
le miserie quotidiane e la storia che fluisce. Da quattordici anni, | 
giorno per giorno, guardava le incalzanti vicende umane. Vide 
sorgere i segni premonitori della grande tragedia che viviamo; 
ne segui, passo passo, con lucidita pur se con intimo sgomento, 
la marcia inesorabile; ne visse la furia con serena fermezza. E 
il senso profondo dei grandi fatti umani era più vivo in lui 
perchè alimentato da una calda conoscenza delluomo. Federico 
Cecchi, un piccolo uomo anzitempo canuto, dall’aria dimessa, 
insignificante, aveva il dono singolare di poter avvicinare gli 
sconosciuti con l’aria di un vecchio amico di sempre e di con- 
quistarne intera la fiducia. Chi può dire quanti giovani ricorde- 
ranno in lui il maestro di vita? Noi che per tanti anni gli siamo 

_ Stati vicini, sappiamo qualche cosa sole per fugaci allusioni. Non 
amava parlare di sé; né amava che altri cercassero di vincere la 
sua ritrosia. I Confratelli della Conferenza di San Vincenzo 
possono rammentare la silenziosa e operante carità di Federico 
Cecchi; ma chi ricorderà mai i colloqui da anima ad anima che 
tanti hanno ricondotto sulla via smarrita o mai conosciuta? Le 
lettere che ha tasciato potranno svelare qualche late di questa 
sua carità spirituale; ma la parte migliore e più genuina la 


Non aveva pretese d’austerita. Quando lo conoscemmo in un 
convegno fucino — sono quasi ventanni — cantava in falsetto 
i , pezzi d’opera classica in una rumorosa cerchia di studenti. Era 
AEN sempre lieto; aveva un suo modo di dire, ridendo, cose molto 
serie a chi le meritava, che questi non poteva non rispondere 
con un sorriso in cui ogni amarezza si discioglieva. E poi, per 
ritemprarsi leggeva una pagina di San Paolo in greco o un 


capitolo di Livio, deliziandesi sui costrutti grammaticali e sin- 
tattici di cui sapeva penetrare il senso estetico con la profon- 


sempre mutevole. 


dita di un linguista intelligente. In questo campo te sue doti era- 
no singolari. I principali idiomi morti e vivi che leggeva e par- 
lava senza esitazioni non erano per lui un modo meccanico per 
capire e farsi capire; ma testimonianze psicologiche e storiche 
che bisognava scrutare molte a fondo come una cosa vivente 


Ha camminato con noi e ci ha sorpassato lieto e sereno na- 
scondendo per non attristarci le pene profonde e le profonde 
amarezze che talvolta gli resero dura la vita. Amava i piccoli €e 


il Sindaco di Livorno in rappre- 
sentanza della città natale, le rap> 
presentanze con bandiera dell’Ac- 
cademia di Santa Cecilia col conte 
Saffi Commissario e il Consiglio 
direttivo, e del Conservatorio Mu- 
sicale col Commissario Rossi Do- 
ria; e le numerose personalità ira 
cui S. E. Mons. Respighi. 

Ha celebrato la Messa di re- 
quiem Mons. Enrico Pucci che ha 
poi impartito l’assoluzione al tu- 


mulo. Durante la celebrazione il 


coro dell’Accademia di Santa Ceci- 
lia, diretto dal maestro Bonaven- 
tura Somma, ha eseguito l’ « Introi- 
to» e il «Tratto» di Haller; il 
« Dies irae» del Perosi, l « Offer- 
torio di Haller, il « Sanctus » e il 
« Benedictus » del Perosi; prima 
dell’assoluzione il coro ha esegui- 
to il mottetto « Beati mortui gui 
in Domino moriuntur» del Me- 
luzzi e il « Libera me» del Pero- 


‘si. Terminata la celebrazione la 


salma é stata riposta sul carro fu- 
nebre per essere ‘portata al cimi- 
-tero; prima che il carro movesse 
uno della folla, ha rivolto a Pietro 
Mascagni l'ultimo saluto con nopili 
e vibrate parole ascoltate dalla fol- 
la fra il reverente silenzio. 


a prima volta che vidi questo 
L orto, mi ci condusse lui, Don 
Luigi; con quel suo passo gra- 

ve ed affaticato, parlandomi sotto- 
voce, con lunghe pause ristorative, 
chè già il cuore non gli diceva piu... 
Aveva una corporatura, fattic- 
cia, a guisa di un tinello; e un’ani- 
ma lieve, delicata, sensibile, come 
di una giovinetta. La sua conversa- 
zione soffriva di un continuo e fie- 
ro contrasto tra la vista e l’udito: 
tra quello che si aspettava che 
dicesse, e quello che diceva in real- 
ta. Come quando raccoglieva un 
fiorellino, 
mugulando un lungo: «Ohl... », 
sembrava lo dovesse stritolare con 
quelle dita grassoccie, ed invece lo 
teneva leggero, lo chiamava per 
nome (sapeva, beato lui, tutti i no- 


mi dei fiori) ed, encomiandolo, te - 


lo porgeva. 


va delle lunghe soste seduto sul 
muricciolo, davanti alla chiesa; la 
si godeva lombra dei lecci, il pa- 
noroma di Roma, ed il canto con- 
tinuo di una fontana, così armo- 
nioso e disteso, che rassomigliava 
a quello dell'organo. Fu su quel 
muricciolo che avviammo a par- 
larci. 

Dalle conversazioni sul muriccio- 


lo davanti alla chiesa passammo, 


non ricordo con precisione come e 
quando, alle pacate visite all’orto 
che si trova dalla parte opposta e 
ne circonda l’abside. Un piccolo or- 
to che era la delizia di don Lui- 
gi; ci aveva limoni e melangoli, 


peschi e susini; i rami fioriti in- 


treccianti con limpidi sorrisi nel- 
Varia si specchiavano, come trine e 


fiocchi, nei suoi occhi estatici, ed 


egli li seguiva sino al giorno che i 
frutti li piegavano, quei rami, co- 
me archi sino quasi a toccare la 
terra. Oh! veramente che quell’or- 
to era un secondo breviario per 
don Luigi; egli vi leggeva dapper- 


tutto le lodi del Signore, il coro — 


vario, polifonico, festante e som- 
messo. Proprio intorno afl’abside, 
nel luogo più solatìo, era la fio- 
rita dei gerani, dei pelargoni, delle 
fucsie: qui la sgargianza fragorosu 
dei fiori esplodeva allegramente in 
scoppi rossi intorno alla tonaca ne- 
ra di don Luigi. 


chinandosi a fatica e- 


PREGHIERA PER I FIGLI 


O Maria, benedite i nostri cari fanciulli! Che 
essi crescano, con gli anni, in sapienza e in virtù, 


simili 


a quel Fanciullo divino, a quell’adorato 


Gesu, che Voi, o Madre beata, vedeste crescere 
nella casa di Nazareth, al cospetto di Dio e degli 


uomini. 


Siano essi fin da ora gli angeli- buoni del no- 


stro focolare. Fate che 


la semplicità della loro 


fede, la fermezza tranquilla della loro speranza, 
la purezza del loro amore verso Dio e il prossimo, 
ci faccia rientrare in noi stessi e ci renda simili 
a loro. Benedite i nostri figli e le nostre figliuole, o 


Maria, benedite la loro 


infanzia, la loro giovi- 


nezza, l’eta matura, la canuta vecchiezza. 
Deh! o Vergine potente, che le generazioni fu- 


ture, guidate da Voi, 


possano passare quaggiù 


operando il bene. Dalla culla alla tomba, siano i 
nostri discendenti quello che noi non siamo, siano . 
cioè cristiani degni del loro nome e discepoli veri 
di Cristo; e riparino così il male fatto nel mondo 
dai padri e dalle madri loro, già scomparsi « 


sepolti. 


O Vergine Immacolata di Lourdes, pregate per 


noi. Così sia. 


A 


Ws 


Enrico Lasserre 
(1828-1900) 


Letterato francese convertito 


VIZA 


Don Luigi, dopo il pranzo, face= 


— Questi —- diceva lui ammiccan- 
doli col viso ridente — sono come 
i ragazzi... 

.- — Cioè cantano un po’ troppo 
forte, non è vero? 

E don Luigi movendo qua e là 
le mani sui fiori, quasi a moderar- 
ne impeto — Altrochè! non li sen- 
te? strillano, strillano... — e per 
difendersi, faceva l’etto di raggo- 
mitolarsi tutto nelle spalle. — 

Ma la sua grande passione era la 
coltivazione. del basilico; tutto il 
pergolato, lungo la casa di don 
Luigi, era destinato a questa cul- 
tura: conche, vasi, catini verdeg- 
giavano delle predilette piante odo- 
rose, e don Luigi passava con aria 
soddisfatta e trionfatrice tra quel- 
la mostra di foglie delicate, e ne 
stropicciava di tanto in tanto qual- 
cuna tra il pollice e Vindice a 


-saggiarne la gustosa ed inalterabile 


fragranza. 

*x* 

Ritornai dopo piu di tre mesi, 
alla fine dell’inverno. Passai piu 
volte davanti alla chiesa di don 


Luigi, costeggiai il giardino; ma 
sempre di furia, chè andavo a far 
visita ad un malato fuori porta 
san Pancrazio. Fiorirono i man- 
dorli e gli albicocchi, e mai vidi 
don Luigi occhieggiare sotte i ra- 


mi, e neppure davanti alla chiesa; 
pensai che stesse riguardato, ché 
. Varia era ancora fresca. Ma un gior- 
no mi soffermai a guardare e mi 
parve che il giardino avesse mutato 


faccia, come cosa rimasta senza 
padrone; tornai indietro allarmato 
a chieder notizie. Venne fuori un 
ometto sconosciuto; la sua presen- 
za cambio sull’istante il triste pre- 
sagio in certezza. 

— Non é più qui — mi disse, — 
don Luigi. E guardò il cielo, pot 
aggiunse: E morto lo scorso gem- 
nato. 


Una cosa, per lui così normale 
e risaputa. 


Gli chiesi di andare nell’orto, e 
me lo concesse; però mi venne dies 
tro. Io non so come tutto mi appa- 
riva eguale a prima e, al tempo 
stesso, come tutto fosse .mutata 
Interrotto il canto di letizia, e Ma~ 
nifesto, appassionato, dolente, il ri- 
chiamo allo scomparso padrone. 
Res clamant ad dominum. Le piane 
tine di papiro sulle sponde della 
fontana addossate, alla peggio 
Puna allaltra; i gerani intorno al- 
Vabside non ancora ben ridesti dat 
sonno invernale; i rami sfioriti de- 
gli albicocchi, dai quali si stacca- 
vano desolate delle foglioline bian- 
che, di cui la sottostante stoppia 
era tutta ricoperta. Sotto il pergo- 
lato, poi, le conche, i vasi, i catini, 
erano ancora pieni di terra, ma 
senza un filo verde di basilico. Ne 
domandai all’ometto; mi rispose 
che ai primi di marzo ne aveva 


quando credette — malgrado ogni assicurazione — che per il 
male che lo tormentava suo dovere fosse di non aver una fami- 
glia sua, riversò il suo istinto di paternità sui figli degli altri. I 
bimbi del Viale delle Medaglie d’Oro che fecero la Comunione 
per lui, il mattino che ne portarono via le spoglie, ricorderanno 


seminato una conca per impianti- 
nire, ma che era nato a stento e€ 
poi non aveva sviluppato. Oh! che 
gemito dimplorazione dappertutto, 


t. sempre questo piccolo uomo sapiente che suonava e cantava, ma così forte per me, e così inascol- 
| che, al bisogno, sapeva addrizzare con tanta buona grazia chi tato per Vometto. | 
zoppicava in latino o in matematica. ; 
| S ” Caro Federico, tutti ti ricorderanno e noi con loro. Ti ve- E a una parte, appoggiata com- p 


demmo l’ultima velta contraffatto dalla morte crudele; ma intor- 
no a te la tua presenza spirava. Vicino a te il piccolo breviario 
che leggevi era pronto coi segni del giorno di cui tu, forse, non 

vedesti la, luce. La tua vita s’era chiusa ordinatamente e quan- 
do fosti chiamato eri pronto. A Dio Federico. 


tro il muro, la vanga di don Lui- EB 
gi: col manico divenuto ruvido e 
la lama così arruginita che sem- 
brava inzuppata dentro una vernti+ 
ce arancione. 


LORENZO BRACALONI 


f. a. 
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NAPOLI — Lo scempio della Ghiesa dei Gerolomini 


che il tempo volle chiamare fe- 
lice, una tristezza incancellabile, 
dirompente e forse più commoven- 
te dinanzi al contrasto delle inal- 
terabili bellezze naturali, che Pira 
umana non ha potuto sconvolge- 
re, e che sono l’unica benedizione 
e l'unica âncora di divina salvezza 
fra tanto scempio! Dei quasi mille 
edifici religiosi colpiti nella Cam- 


_ pania, esclusa la provincia di A- 


vellino, già cinquecento sono sta- 
ti restaurati. Perchè con il par- 
ziale ripristino delle ferrovie e dei 
mezzi di trasporto, si sono intensi- 


 ficati i lavori per i processi rico- 


struttivi e reintegrati del patrimonio 
monumentale, sia sacro che civile; 
mentre alle più perfette organizza- 
zioni tecniche si affiancano mae- 
stranze sempre più abili, che vanno 
appassionatamente perseguendo i 


programmi subito stabiliti ed inqua- 


drati dalla locale Sopraintenden- 
za delle Belle Arti; fra l'appoggio 
e l’incitamento dei molti beneme- 
riti italiani e stranieri che, gareg- 
giando mel porgere consigli ed aiu- 
ti finanziari, si affaticano al ri- 
pristino delle preziose ricordanze 
patrie per risuscitare nelle popola- 
zioni la dignita della vita ed il 
dovere di un’adeguata continuità 
storica. 

. Sono in Napoli sono state col- 
pite 65 chiese, di cui molte impor- 
tantissime. Gravi ed estese sono 
state fra le altre le menomazioni 


na, di cui ha interessato partico- 
larmente il restauro dell’enorme 
cupola ideata dal Vanvitelli. An- 
che il tempio di Monteoliveto a-- 
vrebbe avuto rovine dolorose se, 
per fortuna, i materassi protettivi 
d’alga marina e le impalcature 


` piene di sacchi di sabbia non aves- 


sero risparmiate le statue, i mar- 
mi, le pregevoli sculture del Ri- 


al criterio selettivo dell’importan- 
za artistica e déi probabili mag- 
giori deterioramenti, trascurando 
per ora il restauro artistico pur di 
ottenere quello statico. 

Particolare cura è stata didin: 
ta alla rimozione ed al vaglio del- 
le macerie e dei detriti per il re- 
cupero dei frammenti architetto- 
nici ọ decorativi: e tutti questi 
materiali, raccolti in speciali de- 
positi, son preziosissimi per ri- 
plasmare le consistenze monumen- 
tali travolte. Giacchè i gusti mo- 


derni aborrpno dalle falsificazioni e ' 


dai mimetismi riproduttivi, e prefe- 
riscono impiegare sforzi tecnici e 
finanziari, anche immani; pur di 
consolidare e di conservare inte- 
gre le antiche linee architettoni- 
che ed ornamentali. Poi, a rifare 
il totalmente distrutto, penserà il 
genio dei nuovi italiani. 
Lo spettacolo della devastazione 
ha prodotto, inoltre, strani aspetti- 
fra i vecchi ruderi di Cuma, nel- 
Tanfiteatro di Pozzuoli e nella già 
morta città di Pompei, anche se 
molte bombe rimasero ihesplose. 
H piccolo antiquario è rimasto di- 
strutto e sono andate disperse ra- 
rità mobili, con ła ritirata tedesca 
verso il Nord, come avvenne an- 
ehe a Cassino; dove eran state 
raccolte per prevenzione tutte le 
opere d’arte dei Musei di Napoli: 
che, dopo lunghe peripezie, furono 
felicemente restituite all’Ammini- 
strazione italiana delle Belle Arti. 
Fra le altre città campane dan- 
neggiate Benevento deplora il 
crollo della dugentesca romanica 
Cattedrale, ridotta in 6331 metri 
cubi di detriti, su cui è rimasta 
in piedi solo la monumentale tac- 


. ciata. E così pure irreparabilmente 


distrutte sono le Cattedrali roma- 
niche di Teano e di Capua; e dan- 
neggiate assai furono quelle di Sa- 
lerno e di Nocera Superiore. Nel- 
la Reggia di Caserta, di fama eu- 
ropea, pure vi furono crolli e le- 
sioni. E quantunque si sia lavorato 
e si lavori febbrilmente, nella 
Campania colpita molto vi è an- 
cora da risanare, da restaurare, 
da ricostruire, 


R. A. SQUADRILLI 


LISIEUX DOPO LA oe Le condizioni del Carmelo di $. Teresa 
d del Bambine Gesù 


Wangi rivolse nuovamente al suo 
salvatore uno sguardo di viva ri- 
conoscenza. 

— Ti son grato per quello che hai 


fatto, e non tanto per aver salva-_ 


to la mia vita, quanto perchè sal- 
vandomi mi hai dato la possibilità 
di vivere ancora e di continuare 
eosi le mie ricerche per poter ri- 
trovare e riabbracciare la mia po- 
vera mamma... 

Madibira approvò con un cenno 
della testa. 
E perchè tua si è al- 


lontanata dal villaggio senza di 


te? — chiese poi. 
— Vi è stata costretta. Mikara 


glielo ha ordinato perchè lo stre- 


gone ha voluto così. Esso ha so- 
stenuto che mia madre aveva il 


- malocchio... 


Madibira rise. 
— Il Sultano Mikara è mök 
cattivo ma anche molto stupido. 


Anche il vostro stregone è un cre= 


tino! 

— E’ vero — `- sospirò Wangi — 
ma son loro che comandano e a 
noi tocca ubbidire. Credi che po- 
trò riuscire a trovare miá madre? 

— Hum... la cosa è molto diffi- 
cile, povero ragazzo — rispose Ma- 
dibira facendosi scuro in volto. 


— Lo so che è difficile, ma io 


voglio egualmente riuscire! 

— Da solo non potrai far nulla. 
Il territorio è grande, le tribù di 
negri, nemiche fra loro, sono mol- 
te; le belve e i serpenti, pure mol- 
tissimi; non c’é acqua potabile ma 
vi sono i coccodrili.... Molto mol- 
tissimo difficile sarà per te poter 
ritrovare una donna perduta nella 
foresta o nella brughiera... Per- 


chè invece non rimani qui con me? 


I Wéhéhé ci sono nemici, è vero, 
ma tu sei un ragazzo e poi ne sei 
una vittima; potrò chiedere per te 
rifugio e protezione al nostro capo. 
Madibira provvederà subito in tuo 
favore... 

— Ti ringrazio moltissimo — ri- 
spose commosso Wangi — Ma non 
potrei rimanere qui in ozio sapen- 


: do mia madre nel pericolo... No, no 


debbo pärtire... ; 
-=— A Madibira dispiacera se tu 
partirai subito. 


— Anche a me dispiace lasciar- . 


fi, ma è necessario. Se avrò la for- 
tuna di ritrovare la mia mamma, 
ti prometto che tornerò qui con lei. 
Va bene? ` 
Madibira scosse la testa. * 
— Ciò non sarebbe possibile: il 


nostro capo non lo permetterebbe. 


Tu potresti rimanere perchè sei un 
ragazzo, ma tua madre no. Essa è 
donna e vedova. Porterebbe di- 
sgrazia al villaggio... 

Wangi si arrabbiò. 

‘= Anche tu credi a queste sciog- 
chezze? 

— Forse saranno sciocchezze; 
ma gli stregoni e il capo seno di 
questo parere e da moltissime lune 
noi abbiamo sempre agito e pensa- 
to cosi: come potremmo cambiare? 

Wangi non replicò: in fondo il 
negro non aveva tutti i torti dal 
suo punto di vista. 
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| nascimento. Ma purtro la va- 

l MON UMENTI D ITALIA E LA RECENTE GUERRA sta azione in 

at questa regione fin dall’inizio del- 

| guerra rimase spesso sgomina- 

ta dallindeterminatezza del pro- 

cedere bellico e dal suo terribile 

furore moderno. E se talvolta il 

oe a ge desolante bilancio passivo ha po- 

> tuto dare, attraverso le distru- 

ag zioni, pochissimi felici risanamenti 

| | architettonici come per l’importan- 

43 Son passati:ormai due anni dalle della secentesca chiesa e del con- “ © significativa chiesa di S. Lo- 

$3 devastazioni del Napoletano, ma vento e delle biblioteche storiche Tenzo Maggiore; o qualche piace- 

E non si possono dimenticare le gra- dei Girolomini; della quattrocente- Vol¢ riesumazione come per quella 

ai vi perdite subite da questa zona sca chiesa di S. Giovanni a Car- 80tica di S. Eligio; tal’altra la ro- 

HES mediterranea che per prima nella bonara; di S. Maria del Carmine; Vina è stata totale come per la 

Penisola sentì e cercò di dominare dell’antica chiesa e monastero di di i 

le tragiche divergenze scatenate S. Gregorio Armeno; di S.. Pietro 1 Gocumenii di 

dai dissidi politici. Chi oggi calca, Mar tire; della basilica di S. Gen- 

meditando, le arterie stradali che "aro extra moenia; della chiesa he] 

3 manna e borbonica a Roma, e che lesionato gravemente nelle volte 
F furon carissime a Virgilio ed a œe nelle mura, nel maestoso soffit- an etl oe a eg ti A . ANASTASIO MA RIA Ni 
E tutti i genî del mondo, constata to ligneo e nelle vetrate. Nè meno Vili, danneggiati per do ; eS ican 
w dalle granate, dagli incendi e dal- dissestate furono le chiese del. 
R le mine, seminando le macerie nuo- PIncoronata e laltra dell’Annun- 12 Reggia di Capodimonte dove yyy puntata — E poi — replicò Madibira — 
T ve fra i ruderi del passato, hanno ziata, grande monumento delľar- rate oe re ecg: Tean - . # Madibira ti ha salvato! — tua madre è madre di un maschio 
: } sparso su questa plaga costiera, chitettura settecentesca napoleta- processo ricostruttivo si ubbidisce disse con orgoglio il bravo negro. e non di una femmina. Cid non 


piace al nostro capo: la madre di- 


un solo maschio quando rimane 
vedova porta sfortuna! 

— E dalli — scattò Wangi — Ma 
che colpa ne ha mia madre se io 
bono nato maschio? 


Madibira si strinse nelle spalle. 
Non lo sapeva nemmeno lui il per- 
chè; ma da quando era nato ave- 
va sempre inteso dire così e nel 
suo villaggio si era sempre visto 
di malocchio una vedova .con un 
solo figlio maschio... 


Nella mentalità del negro un fi- 
glio è sempre bene accetto nella 
famiglia, ma in fondo viene prefe- 
rita la femmina, in quanto que- 
sta rappresenta una mercanzia ri- 
cercata, di collocamento sicuro e 


che porta nella famiglia un rela- 


tivo benessere. Sovente viene col- 


locata fin dalla sua prima età 


presso il migliore offerente e si 


son visti persino dei casi di collo= 
camento... prima ancora della na- 


scita naturalmente sotto la coneis === 


che se il nascituro sara uñ 


moretto il contratto verrà disciol- 


.to, se sara una moretta, restera 


convalidato. 


— Questa ed altre idee super- 


stiziose e inveterate nella mente 
dei nostri popoli non mi hanno 
mai convinto — osservò Wangi — 
Son tutte storie inventate dagii 
stregoni per mantenere il loro cre- 
dito nei villaggi... 


— Per carità non farti sentire — 
implorò Madibira guardanosi at- 
torno sospettoso — Sarebbe la fine 
per te e per me: il nostro capo ci 
tiene moltissimo a tutte queste 
« storielle» come le chiami tu. 


Piuttosto sara. meglio coricarci, al- — 


trimenti se ci sorprendono a chiac- 
chierare durante le ore del ripose 
il capo ci fara attaccare per i ca- 
pelli al tetto della capanna... 

— Non è piu gentile del Anati 
il vostro capo — osservò Wangi 
sorridendo. 


— Che vuoi? Comanda lui e a 
noi tocca obbedire... — concluse 
Madibira con la stessa rassegna- 
zione del vecchio Caribi dei Wé- 
héhé. 

— E va bene! Corichiamoci. 

Wangi e Madibira si stesero sul- 
le loro rispettive pelli di ânimali 
e non tardarono ad addormentar-~ 
si profondamente. 


» 


(continua) 
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